
Alle 10,45 ora di Bagdad, le 8,45 a Roma, l’I-
talia ha perso l’innocenza. Non più brava

gente, non più diversi dagli altri, non più ami-
ci di tutti. Siamo nel terrore, come americani e
inglesi. Al Qaeda, o qualche altra organizzazione
islamista, colpisce col massimo della forza il
quartier generale dei carabinieri di stanza a
Nassiriya. È il centro-sud dell’Iraq, una zona con-
siderata tranquilla, sciita, anti-Saddam.
L’attentato. Un camion e un’auto pieni di esplo-
sivo, almeno due kamikaze, contro le protezio-
ni all’ingresso del comando. L’esplosione è enor-
me, innesca incendi a catena, causa il crollo del-
la parte anteriore dell’edificio. Arriva fin dall’al-
tra parte dell’Eufrate, investe gli iracheni di pas-
saggio, compreso uno scuolabus di ragazze. Si
capisce subito che è una devastazione. Si saprà
dopo che c’era preallarme per un attentato da al-
meno tre giorni. Erano sufficienti le difese?
Ciampi. È la prima reazione. Sta partendo per

New York, si ferma in aeroporto. Dice in diret-
ta tv: è un orrore, i soldati li ha mandati lì il par-
lamento, l’Italia rimanga unita. Netto il mes-
saggio del presidente: oggi niente polemiche.
I morti. La conta finirà solo verso sera. Investi-
ti dall’esplosione o sepolti dalle macerie muoio-
no 12 carabinieri, quattro soldati della Brigata
Sassari che erano lì per partecipare a una pat-
tuglia, due civili italiani, otto civili iracheni tra
i quali due ragazze. Molti feriti, alcuni gravis-
simi. Tra i più gravi, un bambino di un solo an-
no. Le famiglie vengono avvertite. Tante città d’I-
talia cominciano a piangere i militari morti, tut-
ti professionisti volontari, alcuni alla vigilia del
rientro in patria.
Il governo. Sembrava non dovesse presentar-
si, invece Berlusconi va al senato e alla camera.
Dice che gli italiani «hanno compiuto il proprio
dovere», che il paese non arretrerà di fronte al-
l’attacco terroristico e non si piegherà al ricatto.

I soldati rimangono in Iraq. Berlusconi auspi-
ca che non ci siano polemiche. Bush lo loderà
per la fermezza. Il ministro Martino sostiene a
sorpresa che l’attentato «era inevitabile» e lo at-
tribuisce a una cellula  di Feddayn Saddam.
Il dibattito. Alla camera parlano i leader del-
l’Ulivo. C’è attesa, il centrosinistra è sempre sta-
to contrario alla missione in Iraq. Ma D’Alema,
Rutelli e Intini – dopo una rapida consultazio-
ne tra quelli che saranno i promotori della lista
unitaria dei riformisti – non cercano la polemica.
Oggi c’è il lutto e la solidarietà. Ma si dovrà dis-
cutere. Siamo pronti a fare la nostra parte, dice
D’Alema, ma ci vuole una svolta perché questa
tragedia è il frutto di una catena di errori, dalla
guerra all’occupazione fino all’invio degli italia-
ni. Rutelli: serve unità, ma anche chiarezza e un
cambiamento sul ruolo dell’Italia. Diliberto in-
vece sceglie l’attacco: vergognatevi, dice al go-
verno. DA PAGINA 2 A PAGINA 5
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BRIGATE ROSSE 
Caso D’Antona: restano

in carcere i tre indagati

Marco Mezzaluna, Paolo

Broccatelli e Alessandro Costa

restano in carcere. Lo ha deciso

il tribunale del riesame di

Roma, presieduto da Giancarlo

Millo. Secondo il collegio del

riesame, a carico di

Mezzasalma «risultano gravi

indizi in ordine all’attività

preparatoria e alla fase di

esecuzione dell’omicidio di

Massimo D’Antona». 

AIDS
Dalla Pfizer niente farmaco

ai paesi in via di sviluppo

Hanno cambiato idea: niente

più aiuti ai malati di Aids nei

paesi in via di sviluppo. Lo ha

annunciato Pfizer, che allo

stesso tempo ha promesso una

donazione di 500 milioni di

dollari alle aree più povere del

globo, per aiutarle a

sconfiggere un’infezione molto

diffusa che porta alla cecità. La

società farmaceutica ha deciso

così di rompere gli accordi

siglati con Concept Foundation,

un’organizzazione umanitaria e

no-profit, che avrebbe ricevuto

l'autorizzazione per distribuire

nei paesi in via di sviluppo un

farmaco per il trattamento

dell’Aids, il Rescriptor.

SRI LANKA
Nessun accordo

tra presidente e premier

L’incontro tra Chandrika

Kumaratunga e Ranil

Wickremesinghe,

rispettivamente la presidente e

il primo ministro dello Sri

Lanka, non ha prodotto alcun

progresso. I due leader si

incontreranno ancora nei giorni

prossimi per trovare una

soluzione alla crisi

costituzionale del paese e

sbloccare i negoziati di pace

con le Tigri Tamil.

FRANCIA
Una legge vieterà

il velo islamico a scuola

Dopo anni di polemiche sul

velo islamico in classe, la

Francia si avvia verso una legge

che vieta l’ostentazione di segni

religiosi nella scuola pubblica

La legge non riguarderà gli

istituti privati parificati, per i

quali i parlamentari auspicano

«l’insegnamento della laicità fin

dalle elementari».

Una strage di carabinieri, soldati e di civili iracheni. In ventisei sotto le macerie

«Resistiamo al terrore». L’Italia resta in Iraq, l’Ulivo chiede una svolta

Non ci hanno risparmiato 
Ora il lutto, ma non basta

NASSIRIYA, IERI SERA

Responsabilità
vuol dire

cambiare rotta

FRANCESCO SAVERIO

GAROFANI

La stragrande maggioranza delle forze politi-
che italiane, di fronte alla tragedia di Nassi-

riya, si è sostanzialmente attenuta allo spirito che
il presidente Ciampi, prima di partire per gli Sta-
ti Uniti - dove vedrà Bush e Kofi Annan - aveva
invocato con estrema forza: solidarietà nel mo-
mento del lutto, ma anche piena assunzione di
responsabilità da parte del paese di fronte alla co-
munità internazionale. 

Tuttavia questa unità, pure necessaria ed im-
portante, non può essere tale da cancellare dif-
ferenze profonde, che riguardano la politica,
che sono emerse e che nei prossimi giorni tor-
neranno a scontrarsi. Tacerle o nasconderle, og-
gi, sarebbe scelta ipocrita.

Il governo ha preferito intraprendere la stra-
da della retorica. Fermarsi alla celebrazione del
dolore della nazione. Negli interventi in aula, sia
in quello del presidente del consiglio, che in quel-
lo del ministro della Difesa, non è stato possibi-
le cogliere, se non il dubbio, almeno cenni pro-
blematici sulla strada che si è intrapresa deci-
dendo di inviare i militari italiani in Iraq. Quel
dubbio che in queste stesse ore emerge sempre
più chiaramente nell’opinione pubblica ameri-
cana, e persino nell’amministrazione di Was-
hington, se è vero che ci si comincia ad interro-
gare sul come uscire dalla trappola mortale che
l’unilateralismo dei “falchi” ha innescato. 

Non è il momento delle polemiche, si è det-
to. Ma non si può chiedere all’opposizione soli-
darietà se ciò vuol dire continuare ad avallare una
politica sbagliata, che oggi rischia di essere re-
troguardia dei neocons. Non si può chiedere di
procedere oltre su un percorso che, dalla guerra
in poi, ha registrato in Iraq solo fallimenti.  

Occorre, dunque, voltare pagina. Non si trat-
ta di ritirare i soldati italiani, come pure ha chie-
sto una parte della sinistra radicale. La strada da
percorrere è più scomoda: dare un senso politi-
co vero, nuovo, alla nostra missione. Riparten-
do dallo spiraglio che si è aperto con il voto del-
la risoluzione 1511 alle Nazioni Unite. 

Se davvero si vuole combattere il terrorismo
internazionale, è giunto il tempo di farlo recu-
perando a questa causa il contributo indispen-
sabile della comunità internazionale. Rimetten-
do lo scettro del diritto nelle mani dell’Onu.Co-
involgendo in questa azione multilaterale i pae-
si arabi, accelerando la transizione irachena ver-
so la democrazia, mettendo fine ad un regime
di occupazione del paese che oggi ha nemici non
soltanto tra le fila dei sostenitori di Saddam. 

Su questa linea l’opposizione di governo de-
ve lanciare la sua sfida. Berlusconi, nella sua du-
plice veste, di premier e di presidente di turno
dell’Ue, dovrà scegliere. Se non vorrà soltanto por-
tare la tragica contabilità delle vittime di Nassi-
riya sul tavolo di un vincitore sempre più pre-
sunto.
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Ci sono giorni nei quali puoi

distinguere chi ha cervello e

cuore e chi è privo di alme-

no uno dei due. Ieri sera, un

po’ di italiani partecipanti al

Social Forum di Parigi per

farsi notare hanno fatto un

bel corteo. Meta, l’amba-

sciata italiana. Non per le

condoglianze, ma per fi-

schiare. Global cretins.

Global
R O B I N

LA STRAGE DI NASSIRIYA, DALLA CASERMA DEI CARABINIERI ALLA CAMERA DEI DEPUTATI

Ciampi vola a Washington.
Ora la sua missione assume
un significato maggiore

Quella città sciita che odiava
Saddam, era insorta contro
gli Usa e gradiva gli italiani

2 Camere unanimi solo sul
cordoglio. Margherita, Ds
e Sdi faranno le assemblee
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P R I M O  P I A N O

Tante minacce
per un facile bersaglio

Devastato il quartier generale dei carabinieri, 18 le vittime italiane
IL PIÙ GRAVE ATTENTATO ALLE FORZE MILITARI IN IRAQ

NINFA
COLASANTO

Sono le 10 e 40 del mattino quan-
do un camion sfonda l’ingresso

del quartier generale dei carabinieri a
Nassiriya, nell’Iraq sudorientale. Lo se-
gue, ad altissima velocità, un secon-
do veicolo imbottito di esplosivo. Il fi-
lo spinato e i sacchi di sabbia che cir-
condano la base italiana non ferma-
no la corsa omicida. I militari di guar-
dia fanno quello che possono, spara-
no, ma invano. Superato il check point,
attraversato il piccolo cortile, arrivato
ai piedi di uno dei due edifici dell’ex
camera di commercio, il kamikaze
aziona la carica. Un massacro. 

La palazzina dove alloggiano quat-
trocento militari italiani dell’Msu
(Multinational specialized unit) è de-
vastata, rasa al suolo. Al suo posto, un
enorme cratere. Gli edifici circostan-
ti semidistrutti. Divampa in pochi
minuti un grosso incendio che rag-
giunge velocemente il deposito delle
munizioni. Alla prima grande esplo-
sione che fa tremare tutto nel raggio
di chilometri, ne seguono altre, nel pa-
nico generale. La base infatti è nel pie-
no centro di Nassiriya, sulla strada
principale della città, a pochi metri dal-
la riva del fiume Eufrate. A quell’ora
le strade sono affollatissime e l’onda
d’urto investe decine di persone che
passano lì davanti. Ai primi soccorri-
tori si presenta uno scenario dram-
matico. La conta delle vittime va avan-
ti con la difficile rimozione delle ma-
cerie. Con il passare dello ore il bi-
lancio del sanguinoso attentato si ag-
grava. Diciotto le vittime italiane ac-
certate, dodici carabinieri, quattro mi-
litari dell’esercito e due civili che sta-
vano girando un documentario sui
“soldati di pace”. Una ventina i feriti
tra le forze armate, alcuni in gravi con-
dizioni. Tante anche le vittime ira-
chene, almeno otto, quasi tutte civili,
comprese quattro bambine che si tro-
vavano a bordo di uno scuolabus. Gli
iracheni contano anche un’ottantina
di feriti ricoverati nell’ospedale citta-
dino, tra i quali diversi bambini, un
piccolo di un anno è in condizioni gra-
vissime.

Quello di ieri è il più grave atten-
tato contro le forze militari in Iraq da
quando, il primo maggio scorso, il pre-
sidente americano George W. Bush ha
decretato la fine della fase offensiva.
Ed è anche il primo attacco terroristi-
co contro il contingente italiano, im-
pegnato dal giugno scorso nell’ope-
razione denominata Antica Babilo-
nia. Tremila uomini in tutto, addetti
al  mantenimento dell’ordine pubbli-
co, all’addestramento e alla ricostru-

zione della polizia locale. Tutti volon-
tari che lavorano a stretto contatto
con la popolazione locale, ben visti da-
gli iracheni che generalmente non
gradiscono i reparti militari stranieri,
soprattutto americani. In questi me-
si i nostri uomini  hanno riaperto le
scuole, allestito un ospedale da cam-
po, hanno riportato acqua ed elettri-
cità in tutta la regione, riaperto le raf-
finerie. Una situazione apparente-
mente “tranquilla”. Eppure, guar-

dando indietro, non si può parlare di
un attacco del tutto inaspettato. Me-
no di un mese fa, il 18 ottobre scorso,
Osama Bin Laden aveva minacciato
per la prima volta l’Italia in un mes-
saggio audio trasmesso dall’emitten-
te del Qatar al Jazeera. «Ci riserviamo
il diritto di rappresaglia, al momento
giusto e al posto giusto, contro tutti i
paesi che prendono parte a questa
guerra iniqua – avvertiva il capo di al
Qaeda – vale a dire Gran Bretagna,

Spagna, Australia, Polonia, Giappone
e Italia». Lo stesso giorno lo sceicco
Omar Bakri, uno dei principali so-
stenitori in Europa di Bin Laden e fon-
datore del gruppo radicale al-Muhaji-
roum, avvertiva: «Se fossi il governo
italiano, richiamerei immediatamente
i miei cittadini da tutta l’area del Golfo,
perché sono in pericolo di morte». 

Poi, a luglio, un altro allarme.
Questa volta è il capo della polizia pro-
vinciale irachena ad allertare Sismi e
servizi segreti americani sul rischio di
attacchi kamikaze proprio a Nassi-
riya. Precisando che autobombe po-
tevano arrivare da altre città. In quel-
l’occasione il comandante dei carabi-
nieri, Georg Di Pauli, aveva confer-
mato la notizia, aggiungendo però di
non essere in grado di valutare quan-
to la fonte fosse attendibile. C’è poi un
rapporto inviato appena tre giorni fa
dalla stazione Cia in Iraq a Washing-
ton, nel quale i servizi segreti statu-
nitensi prevedono un imminente de-
terioramento della situazione non so-
lo a Bagdad e nel triangolo sunnita,
ma in tutto il paese, da nord a sud. A
rivelare questo retroscena è stata ieri
l’americana Cnn, precisando che del
rapporto avrebbero discusso alla Ca-
sa Bianca il presidente Bush e l’am-
ministratore civile americano in Iraq,
Paul Bremer, partito improvvisamente
per gli Stati Uniti. Bremer sarebbe sta-
to chiamato a Washington proprio
per parlare dell’allarme lanciato dalla
Cia.

Pochi giorni fa il livello di sicu-
rezza era stato alzato, ma la base mi-
litare italiana, situata nel centro della
città, era comunque un bersaglio trop-
po facile. Complice anche il clima
amichevole instaurato con gli irache-
ni, forse i nostri militari si sentivano
troppo sicuri. La dinamica dell’atten-
tato fa pensare che ad agire sia stata
una cellula dei feddayn di Saddam
Hussein, paramilitari fedelissimi del
rais. 

Ieri sera era in programma nel
quartier generale di Nassiriya la festa
del cambio, tra pochi giorni molti mi-
litari sarebbero tornati a casa, per lo-
ro, la missione era finita. Ma alcuni
non ce l’hanno fatta a prendere l’ulti-
mo volo.

Il quartier generale dei carabinieri a Nassiriya dopo l’attacco di ieri. (Reuters)

Un camioncino apre la strada ad un secondo veicolo imbottito di esplosivo. Alle 10 e 4o trema tutta la città.

Il quartier generale del contingente italiano, nel pieno centro di Nassiriya, è raso al suolo. Perdono la vi-

ta dodici carabinieri, quattro militari e due civili italiani. Vittime anche tra gli iracheni, otto quelle accer-

tate tra cui quattro bambine che erano a bordo di uno scuolabus. Tanti i feriti. Lunedì la Cia aveva avver-

tito Washington sul rischio di un imminente deterioramento della situazione nel sud del paese.

SAAD KIWAN
BEIRUT

Nassiriya, una cittadina a maggioranza
sciita, aveva sorprendentemente oppo-

sto una dura resistenza alle truppe america-
ne, lanciatesi all’alba del 20 marzo scorso in
territorio iracheno dando il via alla guerra
contro Saddam Hussein. Duri combattimenti
avevano opposto per ore e ore i marines agli
abitanti della città, spalleggiati da miliziani
dell’ex partito Baath, ostacolando per una
decina di giorni la loro avanzata verso Bas-
sora e poi verso la capitale irachena.

Nassiriya è anche una delle tante località
sciite ribellatesi, nel ’91, contro l’ex regime
tirannico nel corso della famosa ritirata del-
la guardia repubblicana dal Kuwait, incalza-
ta dalle truppe statunitensi nel deserto. Quel-

la famosa e triste sollevazione fu repressa
successivamente nel sangue (oltre 150 mila
furono i morti), grazie proprio alla copertu-
ra aerea e al laisser- faire del comando delle
truppe statunitensi. Nassiriya si trova anche
a pochi chilometri del terminale petrolifero
di Um-Qasr, e dei pozzi di Az-Zubair e Maj-
nun.

Caduto il regime di Saddam Hussein, gli
sciiti hanno mantenuto finora un basso pro-
filo nei confronti dell’occupazione america-
na. Lanciatasi nella capitale Bagdad, la resi-
stenza si è poi estesa e si è concentrata nel
famoso triangolo sunnita, Tikrit-Falluja-Ra-
madi, nel centro del paese.

Sorprende quindi questo attacco a sor-
presa contro gli italiani. Difficile immaginare
che sia stata la resistenza sunnita, allargata-
si improvvisamente a centinaia e centinaia
di chilometri in territorio sciita ostile, o co-

munque non favorevole. Anche se nella par-
te sud-sud esiste una minoranza sunnita. E,
poi, perché mai la resistenza dovrebbe spo-
stare i suoi attacchi verso sud quando già do-
ve opera sta mettendo in serissima difficoltà
le truppe d’occupazione, con una media che
ha raggiunto ormai i 35 attacchi al giorno.

E se invece l’attacco si rivelasse opera di
terroristi di Al-Qaeda, ormai in rotta di col-
lisione con il suo nemico, il “Grande Satana”
George Bush – o chi per loro, cioè gli inte-
gralisti iracheni di Ansar Al-Islam? Non è da
escludere neanche che sia stata una provo-
cazione al governo italiano del premier in-
terventista Silvio Berlusconi. 

Governare la situazione è diventato un
rompicapo per l’amministrazione statuni-
tense, che ha richiamato precipitosamente a
Washington il suo governatore in Iraq, Paul
Bremer, per consultazioni. L’idea, quasi un

golpe, è di mandare a casa il Consiglio di go-
verno provvisorio e nominare un governatore
iracheno, dando più spazio agli iracheni, so-
prattutto a quelli sunniti frustrati, ed eleggere
un nuovo governo. Così facendo, il presi-
dente George Bush rinuncerebbe comun-
que alla sua idea fissa di fare approvare una
nuova costituzione attraverso un referen-
dum popolare. Non si sa però come si po-
trebbe organizzare un referendum o eleggere
un governo in questa situazione prima che
gli iracheni riacquistino la loro sovranità.

L’amministrazione Usa sembra ormai
impegnata in una corsa contro il tempo.
Iraq, in primo luogo, ma anche Arabia sau-
dita, Palestina-Israele e ... la Siria. E’ di ieri
l’approvazione da parte dal Congresso del
“Syrian Accountability Act”, che dà mano li-
bera a Bush per attuare severe sanzioni eco-
nomiche e commerciali contro Damasco.

La visita di Carlo Azeglio Ciampi ne-
gli Stati uniti assume adesso un ri-

lievo politico particolare. L’incontro al-
la Casa Bianca sarà tra i capi di due sta-
ti sotto shock, seppure in misura e in
modo assai diversi, e alle prese con un
riesame in profondità della loro pre-
senza militare in Iraq. Certo, per gli Usa
si tratta di una “contabilità” elevata del-
le vittime, 394 tra guerra e dopoguer-
ra, di cui due proprio ieri. E la scelta di
mantenere l’occupazione militare è di
ben altre dimensioni rispetto al dilem-
ma degli italiani dopo la strage di Nas-
siriya.

Dalle parole di Ciampi emerge la
volontà chiara di continuare la missio-
ne italiana. E Bush può in qualche mo-
do “utilizzare” la tragedia italiana per di-
re che non è solo l’America bersaglio dei
terroristi, e che l’America non è sola nel-
la volontà di restare. Ieri il presidente
statunitense ha elogiato «la ferma lea-
dership del primo ministro Berlusco-
ni che rifiuta di cedere dinanzi al ter-
rore». Ciampi, indubbiamente, con-
fermerà la determinazione del premier.

Ma dietro la retorica si muove un
quadro, a Washington, che va in un’al-
tra direzione. Quella del disimpegno.
Si ragiona su come e sui tempi.

Nei prossimi giorni Bush si re-
cherà a Londra, e con il principale al-
leato discuterà su come uscire dal pa-
sticcio di Bagdad, avendo già prepara-
to in questi giorni i piani per il passag-
gio entro i tempi più brevi possibile dei
poteri agli iracheni. Per questo L. Paul
Bremer è a Washington, richiamato im-
provvisamente da Bagdad, per una se-
rie di consultazioni con il presidente,
il Pentagono e il Consiglio per la sicu-
rezza nazionale.

In realtà, le ragioni vere dell’im-
provvisa convocazione di Bremer non
sono chiare. Si è perfino parlato di un
suo prossimo siluramento, chiesto dal
generale John Abizaid, comandante
delle forze statunitensi nella regione. Lo
scontro tra i due andrebbe avanti da
tempo e riguarderebbe la diversa valu-
tazione della situazione e del passaggio
dei poteri. Per Bremer gli iracheni non
sono pronti e, nel consiglio di governo,
i conflitti e le lentezze “arabe” indica-
no, secondo il proconsole, che i tempi
sono tutt’altro che maturi. Per il gene-
rale Abizaid è invece prioritario sottrarre
i suoi uomini allo stillicidio degli at-
tentati ed è urgente una drastica ridu-
zione del contingente statunitense. Ma
questo, obietta ancora Bremer, signifi-
cherebbe ricostituire l’esercito iracheno,
ma come fidarsi?

Evidentemente, nel braccio di fer-
ro, ha avuto la meglio il generale, che
rappresenta le preoccupazioni dei mi-
litari (non del vertice politico del Pen-
tagono).

In realtà Paul Bremer ha qualche ra-
gione a voler prendere tempo, ben sa-
pendo, tra l’altro, che i capi politici del-
la transizione scelti dagli americani
non sono graditi agli iracheni. Sono già
passati quattro mesi dall’insediamento
del consiglio di governo, ma tutto è an-
cora in alto mare, e sembra assai im-
probabile che ce la faccia a terminare il
suo lavoro entro la scadenza indicata
dalle Nazioni unite, il 15 dicembre.
Entro quella data il consiglio di gover-
no dovrebbe gettare le basi della costi-
tuzione e prepare il terreno per le ele-
zioni generali.

A questo punto, l’idea è di mandarli
a casa e di nominare un leader irache-
no a interim. Questo il mandato per
Bremer, che ieri ha parlato dell’avvio di
«una fase importante» in Iraq.

Di nuovo gli americani decidono da
soli, prendendo peraltro decisioni det-
tate dalla confusione e dalla paura.
Ciampi, a riguardo, non potrà accon-
tentarsi di frasi di circostanza. Restare,
ora, significa ancor più di ieri sapere
perché e in quale scenario.

��

GUIDO
MOLTEDO

A Ciampi
non solo parole
di circostanza

L A S T R A G E D I N A S S I R I Y A

L’attentato può cambiare la geografia dei rapporti tra sunniti e sciiti. Bush ora deve dare più spazio agli iracheni

Nassiriya, la roccaforte sciita che era già insorta contro gli Usa
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Inascoltati, gli analisti militari
avevano previsto questo scenario

FABRIZIO

BATTISTELLI

L’
irreparabile è accaduto. Temuto
e paventato da chiunque guar-

dasse alla situazione irachena con un
minimo di competenza e lucidità, l’e-
vento orribile si è realizzato. Per la ter-
za volta dalla fine della seconda guer-
ra mondiale un contingente di soldati
italiani impegnati a portare la pace è
stato attaccato con il deliberato intento
di uccidere: come a Kindu in Congo
nel 1960, come al check point Pasta di
Mogadiscio nel 1993.

A nulla è valso il lavoro estenuante
ed entusiasta di persone in divisa che
dalla mattina alla sera si prodigano
per gli altri, a nulla la simpatia e il so-
stegno di una popolazione locale che
ha imparato a conoscere e apprezza-
re gli italiani. La particolare disposi-
zione dei nostri militari a rispettare i
cittadini dei paesi nei quali svolgono
le missioni, ad ascoltarli, a stabilire un
rapporto con loro, questa volta non è
bastata. Non è bastata perchè non è
nella popolazione di Nassiriya che
vanno cercati gli assassini bensì, con
tutta evidenza, tra i killer organizza-
ti che pullulano in un Iraq trasfor-
matosi oggi nel più grande collettore
a cielo aperto del terrorismo mon-
diale.

Così, con un colpo di maglio che
ha annientato nella frazione di un se-
condo diciassette vite umane tra gli
italiani e otto tra i civili iracheni, la vio-
lenza della guerra brandita dai terro-
risti ha strappato la presenza italiana
in Iraq dall’ambito pur sempre com-
plesso ma infinitamente  umano del-
le relazioni tra persone alla sfera di-
sumana dei rapporti di forza. Cioè dei
rapporti politici.

Di politica allora bisogna parlare,
facendosi forza nell’affrontare in un
simile momento un argomento che

lacera e divide gli animi, ma che è con-
naturato a qualunque sforzo onesto
di capire. Sottolineare l’infamia del ge-
sto non può far dimenticare i nodi po-
litici che ad esso sono inestricabil-
mente intrecciati.

Dietro all’aggressione di Nassi-
riya c’è la guerra portata da Al Qaeda
all’Occidente, e ci sono le risposte
che l’Occidente ha deciso di dare a
questa guerra. A chi argomentava in
favore di risposte non soltanto mili-
tari ma anche e soprattutto politiche,
e  proponeva che le stesse risposte mi-
litari fossero proporzionate, mirate e
assunte nelle sedi della legalità in-
ternazionale, altri ha contrapposto e
inflessibilmente voluto che fossero
generalizzate e unilaterali. Resta pur-
troppo la responsabilità dei governi
europei e la responsabilità del gover-
no italiano di non aver saputo e po-
tuto impedire l’escalation, così come
di non aver previsto che cosa avreb-
be significato inserire il nostro paese
in una situazione che, come il dopo-
guerra iracheno, appariva palese-
mente controversa sul piano politico
e minacciosa su quello militare.

Chi scrive è stato biasimato sulle
colonne del maggiore quotidiano ita-
liano per aver paragonato l’Iraq non
tanto al Vietnam, quanto alla Soma-
lia. Il paragone sfortunatamente reg-
ge benissimo. Anche in Somalia l’in-
tervento internazionale aveva preso
corpo senza alcuna chiarezza sugli
obiettivi da conseguire, la definizio-
ne del campo era irrealistica, la stra-
tegia fondata sul nemico numero uno
riduttiva e controproducente. Né il
passaggio di mano dalla gestione
americana a quella Onu aveva potu-
to raddrizzare un’operazione nata
storta.

Gli italiani sul campo (a comin-
ciare da uno dei migliori soldati che
l’Italia ha avuto in età repubblicana,
il generale Loi) avevano messo in

guardia l’alleato fin dal primo mo-
mento. Ma non erano stati ascoltati;
salvo venire riconosciuti dal presi-
dente degli Stati uniti in persona – sei
mesi più tardi – come coloro che ave-
vano ragione.

Adesso il peggio è avvenuto. Il
paese e la sua classe politica hanno di
fronte due strade. La prima, percor-
sa e ripercorsa più volte nella nostra
storia nazionale, è quella dello scon-
tro politico: in buona sostanza la po-
lemica che una parte – le forze del
centrosinistra – potrebbe agevol-
mente condurre nei confronti del go-
verno e in particolare del suo massi-
mo responsabile. Silvio Berlusconi
infatti ha affrontato l’intera crisi ira-
chena con una prospettiva non pro-
fessionale e non istituzionale che, fo-
riera di conseguenze ambivalenti in
politica generale, in politica estera è
semplicemente rovinosa.

Vi è tuttavia un’altra strada, quel-
la tracciata dalle grandi democrazie
occidentali. Qui la contrapposizione
tra governo e opposizione è esplicita,
e se necessario veemente, nella fase
in cui le decisioni  vengono prese, ma
cessa quando da quelle stesse deci-
sioni scaturisce una situazione che de-
ve comunque essere fronteggiata. 

Noi vorremmo che fosse que-
st’ultima la via prescelta dalle forze po-
litiche italiane. Da tutte, ma in parti-
colare da parte di quelle che hanno
per proprio obiettivo dichiarato il be-
ne comune.

Verrà il momento per analizzare
a fondo come, politicamente e mo-
ralmente, si sia potuti giungere a
esporre i nostri carabinieri, i nostri
soldati, a questo lutto.

Oggi il lutto è di tutti, è di tutti l’o-
biettivo di concentrare le energie e le
volontà del paese per rispondere uni-
ti, in modo non aggressivo ma fermo,
a un attacco che è contro ciascuno di
noi.

«Il terrore non fa distinzioni».
Parla il professor Michael Klare

L A S T R A G E D I N A S S I R I Y A

ENRICO BONA

NEW YORK

G
li attacchi di ieri a Nassiriya dicono a gran voce che i
terroristi non fanno distinzione tra le truppe di oc-

cupazione americane e i corpi italiani e stranieri in mis-
sione umanitaria. Una scoperta amara che molti si illu-
devano di non dover fare mai. L’America che martedì, nel
giorno dei veterani, commemorava i caduti in guerra con
la mente rivolta all’Iraq, e l’Italia che piange le sue prime
vittime, si sono trovate di colpo drammaticamente vicine.

Per capire come si evolve la situazione in Iraq, Europa
ha intervistato Michael T. Klare, docente di Sicurezza
mondiale e esperto di strategia all’Hampshire College.

Professor Klare, in occasione del “giorno dei veterani”,
il presidente Bush ha detto che «l’America non si farà
intimidire» dagli attacchi terroristici, ma civili e solda-
ti continuano a morire. Adesso è toccato anche ai ca-
rabinieri italiani. Che cosa sta succedendo?

Le condizioni stanno peggiorando. E’ una conferma di quel-
lo che avevamo già sospettato. Sta avvenendo un’escalation
di violenza non solo contro gli Stati Uniti, ma contro tut-
ti i paesi che appoggiano l’occupazione americana. Il mes-
saggio dei terroristi è che non ci sarà mai una normaliz-
zazione fin tanto che sarà in corso l’occupazione militare
americana.

Ma che senso ha attaccare i carabinieri italiani, dal mo-
mento che i loro compiti consistono soprattutto nel di-
stribuire il cibo, riparare le infrastrutture e mantenere
la sicurezza dei cittadini?

I terroristi non fanno distinzioni. Chiunque collabori con
gli Stati uniti è visto come una potenza occupante. E non
bisogna dimenticare che ai terroristi non sta a cuore la si-
curezza o il benessere degli iracheni. Gli attentatori han-
no un obiettivo chiaro: cacciare l’America e i suoi alleati.

L’ultimo rapporto della Cia avverte che il consenso per
gli attacchi terroristici sta aumentando tra la popolazione
irachena. Come lo spiega?

E’ vero. Il supporto si allarga. Inoltre, anche chi non par-
tecipa agli attacchi in modo attivo può partecipare in mo-
do passivo. Questa è la cosa più preoccupante per le forze
di occupazione. D’altro canto, i terroristi non potrebbero
pianificare e portare a termine gli attacchi con tanta effi-
cacia, se non potessero contare sull’omertà, sul consenso
silenzioso di parte della popolazione. Il fatto è che l’occu-
pazione americana sembra sempre più una presenza per-
manente. Anche se l’amministrazione Bush dice di muo-
versi in fretta verso la costituzione di un governo irache-
no, da fuori non si vede. Lo scontento tra gli iracheni sta
aumentando. Non dimentichiamoci che, proprio ieri, Bre-
mer è stato richiamato in tutta fretta a Washington, per un
incontro improvviso con il presidente Bush. Questo è un
segno di disperazione da parte della Casa Bianca. La tran-
sizione non sta avvenendo abbastanza velocemente ed è
questo che infiamma gli animi degli iracheni.

Pensa che i segni di debolezza mostrati dall’ammini-
strazione americana vengano interpretati dai terroristi
come un incoraggiamento ad andare avanti?

E’ inevitabile. Proprio ieri il comandante delle truppe di
terra americane ha detto che quella in Iraq è una guerra.
E’ la prima volta che non viene utilizzato un eufemismo.
Finora l’amministrazione ha semplicemente detto che in
quel paese c’erano problemi, difficoltà, ma non ha mai uti-
lizzato la parola guerra, mai da quando Bush ha dichiara-
to conclusi i combattimenti, il primo maggio scorso.

Pensa che ci sia un cambiamento di strategia in vista,
da parte della Casa bianca?

Attualmente, non ci sono segni di cambiamenti. Sospet-
to che in privato ne stiano parlando, ma dall’esterno non
si direbbe. Se fossi al posto di Bush, licenzierei Donald
Rumsfeld, come primo passo per trovare un nuovo ap-

proccio. Lo hanno già fatto con Paul Garner, quindi non
ci sarebbe di che stupirsi. Se un cambiamento ci sarà, ar-
riverà probabilmente all’improvviso.

In generale, quali sarebbero i suoi suggerimenti al-
l’amministrazione Bush per superare l’impasse?

Come prima cosa, dovrebbe elaborare un piano per lasciare
l’Iraq il più presto possibile. Non credo che gli Stati uniti
riusciranno a disimpegnarsi tanto presto perché, secon-
do il diritto internazionale, come forza occupante hanno
la responsabilità legale di garantire la sicurezza del popo-
lo iracheno. Se ce andassimo adesso, sarebbe il caos. Gli
Usa dovrebbero cercare, in sede di Consiglio di sicurezza
dell’Onu, un accordo per stabilire in Iraq un’autorità di tran-
sizione, sotto l’egida delle Nazioni Unite, come c’è stata a
Timor Est e in Cambogia. Gli Usa dovrebbero quanto pri-
ma delegare a questa autorità la responsabilità di ristabi-
lire l’ordine e la pace in Iraq, così come la ricostituzione
di un governo iracheno.

Pensa che, prima della guerra, l’amministrazione Bush
potesse prevedere di trovarsi nella difficoltà  attuale e
che quindi potesse evitarla?

Non c’è dubbio che il dipartimento di Stato e la Cia erano
perfettamente consapevoli delle difficoltà e tentarono di co-
municarlo alla Casa Bianca. Ma adesso sappiamo che non
sono stati ascoltati. L’amministrazione Bush e il diparti-
mento di stato sono guidati da un pregiudizio ideologico
che li spinge all’uso della forza per raggiungere i loro tra-
guardi politici nel Medio oriente. La loro ideologia ha im-
pedito a loro stessi di vedere che ci sarebbe stata una for-
te opposizione da parte irachena. Hanno preferito crede-
re che l’America sarebbe stata la benvenuta. La Casa Bian-
ca è ossessionata dal suo credo ideologico e questo le ha
impedito di vedere le cose per come realmente stavano.

Il senatore Mc Cain ha suggerito un paragone tra l’Iraq
e il Vietnam. Lei pensa che sia possibile accostare le due
realtà’?

In Iraq manca un governo che goda del supporto popola-
re, esattamente come in Vietnam. Gli Stati uniti combat-
tono in nome di una autorità che non ha un riconoscimento
legittimo. Per questo gli iracheni non parteggiano per gli
americani. Come in Vietnam, gli Usa stanno perdendo la
battaglia per vincere il cuore e la mente dell’opinione pub-
blica. Dal canto opposto, però, credo che i terroristi in Iraq
siano una forza minore rispetto a quella che c’era in Viet-
nam. Anche se forse è destinata a crescere.

Gli Stati uniti faticano a trovare paesi alleati disposti a
inviare le loro truppe in Iraq. Pensa che l’unilateralismo
del presidente Bush sia la causa dell’attuale isolamen-
to degli Usa?

Penso che, quando gli Usa hanno interrotto il processo del-
le Nazioni unite, in quel momento hanno scelto l’unilate-
ralismo e quindi l’isolamento. Se il processo dell’Onu fos-
se andato avanti, probabilmente non ci sarebbe stato bi-
sogno di fare una guerra. Ma l’amministrazione Bush era
determinata a invadere l’Iraq, indipendentemente dal ri-
schio rappresentato dalle armi di distruzione di massa. Per
questo ha preteso che gli ispettori dell’Onu venissero ri-
chiamati, perché voleva fare una guerra. E il motivo è quel-
la ossessione ideologica di cui ho parlato prima.

Nel 2004 George Bush affronterà la campagna per le
elezioni presidenziali. Come influirà la gestione del do-
poguerra iracheno sulla possibile rielezione?

Per il presidente ogni giorno diventa più difficile mante-
nere il consenso dell’opinione pubblica. La gente è dispo-
sta a sopportare una certa quantità di dolore, per ottenere
dei risultati in Iraq. Ma se le cose non miglioreranno pre-
sto, questo produrrà una notevole dose di risentimento nei
confronti di Bush. Credo che i prossimi mesi saranno de-
cisivi. Il problema è che l’amministrazione non sembra ave-
re un piano per migliorare la sua posizione. Da settembre
a oggi il livello degli attacchi è raddoppiato. Se questo trend
continua, sarà un bel problema. E non solo per Bush.
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«L’Italia concederà agli Stati Uniti l’uso del-
le sue basi militari e il sorvolo degli spazi

aerei in caso di attacco all’Iraq». È il 16 dicembre
2002. Antonio Martino di fronte alle commissio-
ni difesa di camera e senato spiega che la richie-
sta è venuta a noi come ad altri cinquanta paesi. Il
ministro non è in grado di spiegare se questa di-
sponibilità italiana sia legata o no a un’eventuale
risoluzione dell’Onu. Esattamente un mese dopo,
mentre saluta gli alpini di stanza all’Aquila che si
preparano a partire per Enduring Freedom, in Af-
ghanistan (missione che lo stesso Martino ritiene
ad «elevati margini di rischio»), il ministro della
difesa afferma: «La guerra contro l’Iraq non è af-
fatto inevitabile» e il fatto che l’Italia abbia dato il
suo ok al sorvolo dello spazio aereo nazionale da
parte dei caccia Usa «non prova che sia stata pre-
sa una decisione». Modalità e regole d’ingaggio non
sono ancora definite per l’Afghanistan.

In Afghanistan con quale mandato?
Il 22 gennaio 2003 Martino annuncia che una
commissione di studio governativa è al lavoro per
rivisitare la normativa che disciplina l’attività dei
militari impegnati all’estero «con lo scopo di su-
perare la dicotomia di un tempo, che ora non c’è
più, tra situazioni di pace e di guerra». Che non vi
sia più dicotomia tra pace e guerra deve esserne

proprio convinto, tanto che il 29 gennaio a Porta
a porta rivela che i militari in Afghanistan non spa-
reranno, come fino ad ora avvenuto, «solo per di-
fesa». Le regole di ingaggio «verranno concorda-
te tra i nostri rappresentanti e quelli americani. Tut-
to dipende dagli impegni concreti» che verranno
affidati agli alpini. Come dire: non sappiano ancora
niente, ma andiamo. Quanto all’Iraq, Martino ri-
tiene che l’Italia, in caso di conflitto, non potrà for-
nire né truppe, né navi né aerei, causa altri impe-
gni numerosi e consistenti in varie parti del mon-
do. Il giorno precedente aveva però informato con
una lettera i presidenti delle commissioni difesa
di camera e senato del via libera dato dal governo
all’utilizzo delle basi sul nostro territorio agli aerei
americani «per motivi tecnici» in vista di un attacco
all’Iraq.

Vietato dissentire, anche per il Papa
Il 31 gennaio un iroso Martino polemizza con il
Vaticano contrario alle guerre preventive: «Penso
che in questo momento ogni prelato dovrebbe be-
nedire i nostri soldati che vanno in Afghanistan»
– dice in un’intervista a Repubblica – è meglio pre-
venire che reprimere. L’Italia comunque si schie-
ra con l’Onu». Il 2 febbraio afferma al Corriere che
siamo pronti a fare la nostra parte, ma con un ap-
porto quasi simbolico, perché non abbiamo mez-

zi: «Siamo al fondo del barile». Il 14 febbraio Mar-
tino scrive nuovamente alle commissioni difesa per
informarle che il governo ha concesso agli Usa l’u-
tilizzo delle infrastrutture di trasporto italiano. Il
24 febbraio ribadisce: «Non credo ci saranno ri-
chieste truppe e comunque non potremmo of-
frirne». Il 26 si apprende che quattro militari ita-
liani sono presenti sugli Awacs, gli aerei radar di
cui la Nato ha ordinato il rischieramento a difesa
della Turchia. Il 9 marzo l’eloquio del ministro si
fa epico: «Purtroppo le porte del tempio di Giano
sembrano ormai ineluttabilmente dischiuse». E ag-
giunge, tanto per chiarire: «L’Italia libera e demo-
cratica pone la forza a servizio della giustizia e del
diritto. È intenzionata a proseguire senza tenten-
namenti la lotta al terrorismo, a difendere la sicu-
rezza nazionale, a promuovere la pace interna-
zionale nel contesto delle Nazioni unite, dell’Al-
leanza atlantica, dell’Unione europea». Il giorno
dopo, di nuovo a Porta a porta, divenuto la suc-
cursale del parlamento, Martino afferma catego-
rico: «Non siamo tenuti a dare le basi, il supporto
logistico, perché quando c’è un’azione militare
contro un paese terzo non valgono gli accordi Na-
to. Se un’azione militare venisse decisa contro l’I-
raq a quel punto il governo dovrebbe chiedere al
parlamento di autorizzare la decisione presa». Ma
aggiunge: «Io darei via libera, ma è la mia opinio-

Uniti nel dolore, però
la politica non può tacere

D’Alema e Rutelli: ora bisogna cambiare strada
LE REAZIONI IN PARLAMENTO

CHIARA
GELONI

«Èil nostro undici settembre», dice a un cer-
to punto Ferdinando Adornato, cui spet-

ta l’intervento a nome di Forza Italia. Questo vor-
rebbero Berlusconi, Martino e la maggioranza, ve-
nuti in parlamento (per la presenza del presiden-
te del consiglio c’è stato bisogno di insistere, ma
alla fine si è convinto e tanto basti) nel giorno del-
la tragedia di Nassiriya. Vorrebbero lo spirito bi-
partisan, la solidarietà nazionale, i sondaggi alle
stelle: quello che ha avuto George Bush nell’au-
tunno del 2001. Per Adornato è facile: «Da una par-
te c’è il mondo libero e la libertà, dall’altra il ter-
rorismo», così vede il mondo il vicecapogruppo di
Forza Italia. E se non bastasse il riferimento piut-
tosto azzardato a un attentato terroristico in terra
americana, in tempo di pace, con decine di migliaia
di vittime civili, l’efficientissimo Adornato ha
pronto anche un altro ricordo da evocare: gli an-
ni ‘70, le Brigate rosse: «Cosa sarebbe successo se
davanti alle stragi e ai morti avessimo suonato la
ritirata dello stato e delle forze dell’ordine? Forse
oggi non saremmo una democrazia».

Ce l’hanno messa tutta, Berlusconi e Martino.
Il presidente del consiglio ha chiesto «una prova
di maturità democratica» di fronte «alla forse ine-
vitabile reazione del terrorismo internazionale
contro soldati amati e rispettati dalla popolazio-
ne irachena». Il ministro della difesa ha annun-
ciato che «tra i caduti c’è anche il figlio di un mio
carissimo amico, il generale Alberto Ficuciello»,
ha letto quasi per intero i messaggi del papa e di
Ciampi, ha elencato le telefonate di solidarietà ri-
cevute dai colleghi ministri dei paesi alleati, ha
attribuito l’attentato (in non perfettissima sintonia
con quanto appena detto dal premier) «presumi-
bilmente ad elementi sunniti della guerriglia ira-
chena ed estremisti arabi» citando anche «i so-
spetti dell’intelligence su alcune cellule di feddayn
Saddam». Ed ha infine sostenuto che «dopo il vo-
to unanime dell’Onu tutta la comunità interna-
zionale si riconosce nel percorso intrapreso dal-
l’Italia», cioè nella scelta di partecipare a una
«missione di sicurezza internazionale sotto co-
mando unificato».

Ma le cose sono un po’ più complicate. E l’im-
barazzo è palpabile in aula, quando Berlusconi e
Martino finiscono di parlare. Solo dai banchi del
centrodestra parte l’applauso quando il ministro
conclude la sua comunicazione con le parole det-

Le bandiere di palazzo Chigi a mezz’asta in segno di lutto(Foto Agf)

REAZIONI

IL PAPA
Ferma condanna per nuovo
atto di violenza
La notizia del «vile attentato» è
stata appresa da Giovanni
Paolo II «con profondo
dolore». I carabinieri e i soldati
italiani hanno perso la vita,
ricorda, «nell’adempimento
generoso della loro missione di
pace». «È un’ora di grande
tristezza» scrive ancora il papa
in un telegramma inviato al
presidente Ciampi.

CIAMPI
Ignobile atto di terrorismo.
Parto con animo commosso
Il primo pensiero del
presidente della repubblica, in
partenza per gli Usa, è andato
alle famiglie dei carabinieri
uccisi, «militari caduti mentre
facevano il loro dovere, per
aiutare il popolo iracheno a
ritrovare la pace, l’ordine, la
sicurezza». Tutta l’Italia, ha
detto, «si stringe attorno a loro
e li sostiene in questa dura
prova. Parto con animo
profondamente commosso.
Ho la coscienza di
rappresentare un paese unito e
forte. Con gli alleati e l’Onu
continueremo a svolgere il
nostro ruolo nella lotta al
terrorismo internazionale».

PRODI
Purtroppo i nostri timori
erano fondati
Il presidente della
Commissione Ue ha espresso
profonda solidarietà alle
famiglie delle vittime, al
governo e all’Arma dei
carabinieri. «Io - ha detto -
avevo sempre ringraziato il
cielo che non fosse ancora
toccato all’Italia. Purtroppo i
nostri timori erano fondati e
ora è toccato a noi».

BORDON
Tutta la nazione è vicina ai
militari italiani
«Al di là delle valutazioni
politiche che ci videro
divergenti nel giudizio sulla
nostra missione, è il momento
di far sentire ai nostri militari
impegnati in Iraq il sostegno e
la vicinanza di tutta la nazione.
Nei prossimi giorni sarà il
tempo di altre riflessioni ed in
particolare sul ruolo della
nostra missione in Iraq».

CASTAGNETTI
Verrà il tempo per una
riflessione più seria
«È il giorno del cordoglio, del
dolore, della solidarietà che
unisce tutti gli italiani, Ci
sentiamo tutti colpiti e uniti
dallo stesso dolore. Verrà il
tempo per una riflessione più
seria sul significato della
missione, ma oggi
esprimiamo un cordoglio
sentitissimo alle famiglie e
all’Arma dei carabinieri colpiti
in una misura così
drammatica».

DINI
Ora va ripensato il ruolo
dell’Italia
«Il gravissimo episodio di ieri e
quelli ugualmente tragici che
dal maggio scorso colpiscono
giornalmente le forze
americane, richiedono un
ripensamento riguardo il
carattere della nostra presenza
militare in Iraq, considerata
forza straniera di occupazione.
Questa dovrebbe essere
finalmente trasformata in una
presenza multilaterale di pace
sotto l’egida dell’Onu».

Quando il ministro Martino non

te qualche ora prima dal presidente della repub-
blica. Allora i deputati del centrodestra comincia-
no ad alzarsi in piedi; e scattano in piedi, all’uni-
sono, anche quelli della Margherita e parecchi
della sinistra, però con le braccia ferme lungo i fian-
chi. È Pierferdinando Casini a spezzare il gelo: il
presidente interviene per esprimere il cordoglio del-
la camera alle famiglie delle vittime, e tutta l’aula
si unisce in un applauso liberatorio e, questo sì, dav-
vero bipartisan.

Tocca a Rutelli e D’Alema: uniti sì, nel giorno
del lutto e del dolore, però serve una svolta, occorre
cambiare strada. Ds, Margherita e Sdi oggi non di-
cono, come invece fa il leader del Pdci Oliviero Di-
liberto, che il governo «si dovrebbe soltanto ver-

gognare», non chiedono di riportare «i nostri sol-
dati sani e salvi a casa subito perché questa guer-
ra è un orrore infinito e inutile». Non adesso, nel
momento del dolore e della solidarietà. Però «la re-
torica non rende onore  nemmeno a chi è caduto
per la pace», dice il presidente dei Ds ricordando
che chi parla «si è trovato a dover decidere sull’in-
vio di militari italiani in missione di pace» e che
l’Ulivo, se fosse stato al governo, non avrebbe
mandato i militari italiani in Iraq, comportandosi
in questo «come i principali paesi europei». 

Non sarebbe «ragionevole né degno» aprire og-
gi una polemica. Ma non è il momento del silen-
zio, e «non sarebbe giusto se tacesse la politica».
Allora, ecco: occorre cambiare strada non perché

ci sono stati morti italiani ma perché «la situazio-
ne è disastrosa, l’Iraq non è sulla via della pacifi-
cazione»: l’Onu ha dovuto ritirarsi, la Croce rossa
internazionale ha dovuto lasciare il paese, cresce
il sentimento antioccidentale. E tutto questo è il
frutto di «una serie di errori e di valutazioni sba-
gliate»: la guerra preventiva e unilaterale, la con-
vinzione che le truppe “liberatrici” sarebbero sta-
te accolte dalle folle festanti, la campagna contro
l’Iran che ha destabilizzato le aree sciite, l’incapa-
cità di Usa e Ue di guidare il processo di pace in
Medio Oriente. Cambiare strada, nella chiarezza
e nel rigore, è quello che chiede anche Rutelli:
«Verrà il momento in cui dovrete rispondere alle
domande che ogni italiano si pone da mesi sulla
guerra e sul sanguinoso dopoguerra in Iraq, sui
compiti della missione italiana, sul modo miglio-
re per onorare l’Alleanza atlantica, sul ruolo guida
da attribuire all’Onu, sulla nuova sovranità da at-
tribuire al popolo iracheno, sulla necessità di mec-
canismi più efficaci per prevenire e contrastare il
terrorismo internazionale». Morire per la patria
non è “dolce”, come dicevano gli antichi poeti, con-
clude il leader della Margherita, però sicuramen-
te è “degno”. Ma quali sono e fin dove si spingono
- si chiede - le cause giuste per cui è degno rischiare
la vita?

Proseguono gli interventi. Il centrodestra in-
voca «unità» e «solidarietà» senza rinunciare ad
attaccare «il pretestuoso pacifismo di maniera e
l’antiamericanismo» di alcuni esponenti dell’op-
posizione. Il capogruppo della Lega Cè, che non
si smentisce mai, va a testa bassa contro D’Alema
e il suo «cinismo»: «Approfittate di questi ragaz-
zi morti per un calcolo politico», dice tra le pro-
teste del centrosinistra. Ma il ministro Buttiglio-
ne, poco dopo, si alza dai banchi del governo per

andare a stringere la mano al presidente dei Ds,
come hanno appena finito di fare diversi esponenti
del centrosinistra (Margherita ma anche corren-
tone: Mussi farà anche complimenti pubblici). I
banchi della Lega sono semideserti (spazi vuoti an-
che dalle parti di Forza Italia), i ministri “padani”
tutti assenti da Bossi in giù (tranne “l’oriundo” Tre-
monti). Tra Rutelli, Fassino, D’Alema, Chiti, Fran-
ceschini si susseguono colloqui e conciliaboli. Al-
la fine la conferma: le assemblee per la lista uni-
taria si faranno, perché sarà «il modo migliore per
rendere omaggio in forma solenne alle vittime»,
e poi «non ci si piega al terrorismo - dice Fassino
al termine della segreteria Ds - in un momento di
tragica difficoltà per il paese, la politica è in cam-
po non resta a casa».

Dibattito in parlamento con Berlusconi e Martino, che chiedono unità e solidarietà. L’Uli-

vo: ci inchiniamo al sacrificio, piangiamo le vittime e siamo vicini alle famiglie. Ma verrà il

momento di rispondere alle domande che ogni italiano si pone da mesi sulla guerra e su

questo sanguinoso dopoguerra. La retorica non rende onore ai caduti per la pace.

«Tutti, e subito, in piazza»
Dolore, sdegno, sgomento e la mobilitazione

immediata, pronta e partecipe, dell’intera

galassia del movimento pacifista italiano, che

chiede a governo e parlamento una cosa sola:

ritirate le nostre truppe dall’Iraq. Questa la

risposta-appello dell’arcipelago pacifista alla

strage di Nassiriya. Lo fa il Forum sociale

europeo da Parigi, dove sono presenti in 3mila,

i delegati italiani,  e che ha organizzato un

presidio davanti all’ambasciata italiana. I

pacifisti sono subito scesi in piazza a Roma,

Bologna, Milano e Firenze. I sindacati

chiedono (Cgil) il ritiro immediato dei soldati o

di «riflettervi sopra» (Cisl). Il mondo cattolico

di base ricorda, con la voce di Pax Christi, che

«la violenza produce solo altra violenza» e con

quella della comunità di Sant’Egidio che «la

violenza non aiuta mai la pace e la giustizia». E

il Forum del Terzo settore commenta: «Oggi la

bandiera della pace è listata a lutto». (e.m.c.)

L’ARCIPELAGO PACIFISTA
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ne, non rappresento in questo momento l’opi-
nione del governo». Il 15 marzo ha inizio la mis-
sione degli alpini in Afghanistan. Il ministro ri-
badisce: «È una missione ad alto rischio, la più
impegnativa dalla fine della seconda guerra mon-
diale. Scontri a fuoco non sono da escludere, ma
i nostri uomini sono perfettamente addestrati».
Continuerà a ripetere questo concetto periodica-
mente ma constantemente. 

Il 26 marzo scoppia il caso dei parà ameri-
cani di stanza a Ederle, una base vicino Vicenza,
che decollano alla volta dell’Iraq. Palazzo Chigi
prova a sostenere che quei parà non partecipe-
ranno ad attacchi contro obiettivi iracheni. Il co-
mando americano in Qatar lo smentisce subito.

Perché il parlamento? C’è la tv
«L’Italia farà la sua parte nel dopoguerra in
Iraq». Parola di Antonio Martino a Porta a por-
ta il 9 aprile. Non fornisce dettagli sulle quali-
fiche da impiegare, ribadisce che il nostro bi-
lancio è esiguo e promette che l’ultima parola
spetterà al parlamento. Cambia idea il 6 mag-
gio: a Washington, dopo un incontro con Rum-
sfeld, afferma che non ci sarà bisogno di un vo-
to parlamentare per la missione del contingen-
te italiano della forza di stabilizzazione perché
la decisione del governo «si muove lungo le li-

nee indicate dal parlamento». Si corregge qual-
che ora dopo dichiarando che il contingente ita-
liano sarà in Iraq ai primi di giugno, dopo che il
parlamento, con un voto, avrà approvato e fi-
nanziato la missione. Le forze italiane andran-
no nel sud del paese, nella zona sotto comando
britannico, ma avranno la responsabilità del set-
tore loro affidato. In quell’occasione, Martino tor-
na a parlare del nuovo statuto giuridico per le ope-
razioni di mantenimento della pace. Si dovrà
«modificare il diritto militare e l’ordinamento mi-
litare». Non c’è più, a suo avviso, una distinzio-
ne netta tra la guerra e la pace. Il 14 maggio chia-
risce i rischi della missione in Iraq: «Tutte le ope-
razioni militari armate sono rischiose, ma que-
sta è un’operazione di stabilizzazione, ricostru-
zione, sicurezza e protezione degli afflussi de-
gli aiuti umanitari e il livello di rischio dovreb-
be essere più basso di quello di altre missioni».
Il 22 agosto annuncia al Corriere della Sera che
verrà ritirato il contingente dall’Afghanistan:
«Aspetto con ansia il 10 settembre. Perché resto
della mia idea: quella missione è la più rischio-
sa dalla fine della seconda guerra mondiale». L’11
ottobre a New York la valutazione più ponderata:
«Le notizie anche tragiche che arrivano quoti-
dianamente dall’Iraq non devono ingannare, la
situazione non è preoccupante». (ma.co.)

Alla camera si applaude il messaggio di cordoglio del presidente Casini. (Foto Agf)

GABRIELLA

MONTELEONE

Nella giornata del lutto e del cordoglio l’Ulivo
non ha alcuna intenzione, né voglia, di atti-

vare il gioco strumentale delle polemiche e nean-
che delle rivendicazioni, pure non prive di fonda-
mento da parte chi, da subito, si schierò contro la
guerra in Iraq. Ma non è con un “noi l’avevamo det-
to” che si rende onore ai carabinieri massacrati nel-
l’attentato terroristico a Nassiriya. L’argomento,
tuttavia, è stato usato sia pure con toni diversi da
forze - come il Pdci, Verdi e Rifondazione - che chie-
dono l’immediato ritiro delle truppe italiane. Dili-
berto, in particolare, ha lanciato un durissimo j’ac-
cuse all’indirizzo del governo, «che dovrebbe di-
mettersi», accusandolo di aver mandato i carabi-
nieri «a farsi ammazzare» in nome di una politi-
ca estera che si traduce solo «nel saltare sull’atten-
ti quando Bush dà un ordine». 

Più sfumata la posizione di Rifondazione co-
munista anche se analoga nella sostanza: ricor-
dando che quella italiana in Iraq non è una mis-
sione di pace perché «si innesta su una guerra in
atto», Bertinotti ribadisce che è sbagliata e ritiene
necessario il ritiro delle truppe. Allo stesso obiet-
tivo mirano anche i Verdi convinti che l’attentato
di ieri confermi la giustezza del loro no ad una mis-
sione che è in realtà «un’occupazione militare». Per
questo, dice Pecoraro Scanio, «è irresponsabile e
immorale» mettere in gioco la vita di migliaia di
giovani seguendo «la fallimentare» strategia della
guerra preventiva di Bush. Ma anche vari esponenti
della sinistra Ds - da Folena a Salvi a Mele e Di Sie-
na - vanno in questa direzione e chiedono che i sol-
dati italiani tornino a casa. Fulvia Bandoli, della si-

nistra ecologista, chiede di affidare subito la rico-
struzione dell’Iraq alle Nazioni Unite che è poi la
linea lungo la quale è orientato l’Ulivo da quando,
lo scorso 16 ottobre, l’Onu votò all’unanimità la ri-
soluzione 1511. A quella si sono rifatti ancora ieri
Rutelli, Fassino e D’Alema chiedendone l’imme-
diata applicazione perché se non è certo ora, il mo-
mento delle strumentalizzazioni politiche, è chia-
ro che l’escalation di attentati in Iraq spinge, anche
secondo Pistelli che è il responsabile esteri della
Margherita, «ad una profonda e serena riflessione»
su quello che deve essere fatto per stabilizzare la
transizione irachena.

Il voto al primo intervento 
L’invio delle nostre truppe d’altronde, ha sempre
tormentato il centrosinistra. A metà aprile scorso
la prima tornata di aiuti umanitari, con l’invio dei
quattrocento carabinieri, fu votata grazie alle asten-
sioni incrociate su quattro mozioni diverse. Il mi-
nistro Frattini chiese di intervenire e subito perché
«la casa brucia - disse - lì c’è chi muore». Ora an-
che l’Italia lo tocca con mano. Ma allora venne chie-
sto di «cooperare per la pace» a prescindere dal di-
sco verde dell’Onu. Da qui le diverse mozioni. Il
voto assunse comunque il vago sapore bipartisan
anche se Berlusconi, con fare arrogante, disse
«niente grazie all’opposizione». Persino il corren-
tone Ds, pure critico, si adeguò alla linea del par-
tito. Cinque della Margherita e tre dei Ds votaro-
no però contro la mozione della maggioranza in-
sieme a Pdci, Verdi e Prc così come votarono no
alla mozione presentata da Ds, Margherita, Sdi e
Udeur. 

La missione diventa sostegno a Usa
La musica cambia quando alla fine di luglio la ca-

mera approvò (grazie alla sinistra che non fa man-
care il numero legale) il decreto legge che finanzia
la missione di tremila militari italiani. L’Ulivo e Prc
decisero di votare contro. Sdi e Udeur si astenne-
ro (anche Antonio Maccanico, Gerardo Bianco e
Franco Marini). Il no veniva motivato dall’opposi-
zione con il cambio di significato della missione
che da umanitaria diventava di puro sostegno alle
truppe di invasione anglo-americane, perdipiù
senza alcun ombrello dell’Onu. Frustrata insom-
ma l’apertura di credito dell’Ulivo di appena tre me-
si prima. In nome del multilateralismo e dell’azione
pacificatrice degli organismi internazionali l’Ulivo
votò invece in commissione il rifinanziamento di
tutte le spedizioni umanitarie oltre confine che go-
dono del mandato Onu (Prc, Verdi e Prc votarono
anche qui contro). La posizione espressa in quel-
l’occasione venne apprezzata da Scalfaro ritenen-
do quella dell’Ulivo «una proposta politica di
prim’ordine».

La risoluzione 1511 alla prova 
Il voto dello scorso 16 ottobre dell’Onu, con l’ap-
provazione della risoluzione che autorizza la pre-
senza di una forza multinazionale a comando uni-
ficato e riafferma, al primo paragrafo, «la sovranità
e l’integrità territoriale dell’Iraq», è stato ritenuto
un grande passo avanti da Ds, Margherita e Sdi
pronti a ridiscutere una «nuova» missione sotto l’e-
gida dell’Onu. Per Verdi, Pdci e Prc non cambia in-
vece nulla, la missione per loro resta illegittima an-
che perché Francia, Germania, Russia e altri pae-
si dell’Ue non hanno deciso di inviare i loro soldati.
Ora l’Ulivo dovrà confrontarsi al suo interno e an-
che con Prc sull’opportunità di nuove scelte, alla lu-
ce anche del truce attentato di ieri che purtroppo
va solo ad aggiungersi agli altri degli ultimi mesi.

aveva le idee chiare «L’Italia si ritiri. Non ce ne andiamo
e temiamo per la vita», dicono le ong

ETTORE MARIA

COLOMBO

Ferma condanna dell’attentato che ha causato
la morte di 12 carabinieri, 4 soldati e 2 civili

italiani a Nassiriya. Dolore, sdegno e commozio-
ne per tante morti. Ma anche un ragionamento,
che - pur se “a caldo” - è fermo e pacato. Temia-
mo per la nostra sicurezza, in Iraq e da lì non ce
ne andiamo perché abbiamo scelto di essere pre-
senti in quell’area «fuori» dalle scelte, dalla giuri-
sdizione e dall’ombrello militare angloamericano,
sotto il quale operano anche i militari italiani. Giu-
dichiamo però tale scelta, quella di partecipare ad
una operazione militare che ormai appare in tut-
ta la sua dolorosa tragicità per quello che è, un’o-
perazione di polizia (e di supremazia) interna-
zionale voluta da una superpotenza, gli Usa, ap-
poggiata dalla Gran Bretagna e da altri paesi eu-
ropei tra cui l’Italia (ma non da Francia, Germa-
nia), non un’azione «di pace». 

Così si esprimono le ong e il volontariato ita-
liano, sia laico che cattolico, presente da anni (da
prima dell’invasione Usa) nell’area o che l’Iraq l’ha

dovuto abbandonare, pur senza volerlo. 
Dall’associazione Un ponte per Bagdad, che da

13 anni lavora per alleviare le sofferenze della po-
polazione irachena e che ha tuttora una ventina
di persone dislocate tra Bagdad e Bassora, arriva
la prima, drammatica, testimonianza: «Abbiamo
vissuto la prima guerra del Golfo – ricorda Lello
Rienzi, dell’associazione – e l’embargo: non ce ne
siamo andati neanche sotto le bombe. Ora però
tutti gli italiani vengono considerati come occu-
panti. Il nostro aiuto alla popolazione è visibile, ma
dubbi ne abbiamo dal momento in cui fu decisa
la missione; ora ne abbiamo di più». L’attentato,
scandisce Rienzi, era prevedibile: «Lo temevamo:
la nostra non è una missione di pace. I militari
sono visti dalla popolazione come soldati in guer-
ra, esattamente come americani, inglesi e polac-
chi». «Mandare a morire dei soldati contro la vo-
lontà del popolo italiano – dice Rienzi – è da irre-
sponsabili e il dubbio che l’Italia voglia solo sedersi
al ricco tavolo della ricostruzione in noi è forte». 

Anche l’Ics (Consorzio Italiano di solidarietà)
chiede, nell’esprimere tutto il suo dolore alle fa-
miglie delle vittime, che il contingente italiano ven-
ga ritirato al più presto. L’associazione di tutte le

ong italiane, presieduta da Sergio Marelli, diret-
tore della Focsiv (le ong cattoliche), insieme alla
solidarietà ai militari italiani e alla condanna di ogni
forma di violenza, ricorda la posizione delle 164
ong (di cui 7 sono in questo momento presenti
in Iraq): «Non è possibile risolvere questo conflitto
schierando forze militari di occupazione né è
possibile prescindere dalla netta distinzione tra in-
terventi umanitari e interventi militari. Lo dice-
vamo prima della guerra e lo ribadiamo oggi». 

Emergency, che ha appena aperto un nuovo
ospedale da campo nel nord Iraq, si unisce al do-
lore ma aggiunge: «È lo stesso sgomento che pro-
viamo per ogni morte causata da altri esseri uma-
ni». Terres des hommes, presente in Iraq come In-
tersos e Caritas, ribadisce «la necessità di un ritiro
immediato di truppe di occupazione, comprese
le italiane, impegnate in una guerra illegittima».
Anche Acli e Arci condannano l’attentato: Luigi
Bobba (Acli), esorta «l’Onu a prendere in mano
la situazione». Tom Benetollo (Arci) chiede che l’I-
talia esca subito da «questa drammatica avventura.
La guerra ha provocato migliaia di vittime civili e
centinaia di morti nei vari contingenti militari».
Ora basta, ritirate i soldati italiani. Parola di ong.

Il generale Cucchi:
«È un atto di guerra»

Il centrosinistra e la missione in Iraq. 
Due linee che vengono da lontano 

MARIANTONIETTA

COLIMBERTI

«Oggi è il momento del dolore e del
cordoglio, è il momento di com-

memorare i morti. Domani bisognerà ar-
rivare a un chiarimento in parlamento che
porti ad avere una concordia di tutte le for-
ze politiche su cosa fare nel futuro. La co-
sa importante è andare a fondo e avere ben
compreso quello che sta succedendo. Bi-
sogna informare l’opinione pubblica e
prendere delle decisioni a ragion veduta.
Sapendo che si tratta di una situazione ri-
schiosa, in cui potremmo avere altre per-
dite, sapendo che sarà un’azione che si pro-
lungherà nel tempo e che non sarà né fa-
cile né poco costosa».

Il generale Giuseppe Cucchi, consi-
gliere militare di Romano Prodi e di Mas-
simo D’Alema a palazzo Chigi, poi rap-
presentante militare italiano alla Nato e al-
l’Unione europea, pur non nascondendo-
si i pericoli elevati del restare oggi in Iraq,
ritiene che per l’Italia non sia giunto il mo-
mento di andarsene.

Generale, com’è potuto accadere che
una missione umanitaria si trasfor-
masse in una carneficina?

La situazione nel paese era andata pro-
gressivamente cambiando ed evolvendo
verso il peggio. C’erano stati dei segnali pre-
cisi, soprattutto gli attacchi alle Nazioni Uni-
te e alla Croce rossa internazionale. Essi ave-
vano dimostrato chiaramente come non
importasse essere lì per il bene della po-
polazione. Quello che era importante per
le forze della guerriglia e per i terroristi era
stabilire che chiunque fosse lì, inquadrato
nella struttura internazionale, era da con-
siderarsi un bersaglio.

E la “diversità” italiana?
Non ha funzionato. Quello che ci ha pro-
tetti in tutte le precedenti occasioni, l’in-
terpretare le missioni internazionali a se-
conda dei problemi del momento e delle
popolazioni, l’idea di impiegare non sol-
tanto la forza militare, ma di avere un livello
di conoscenza e partecipazione da affian-
care alla forza militare, questa volta non ci
ha salvati. La nostra attitudine, che ci ha fat-
ti uscire indenni da situazioni pericolosis-
sime, come nel Libano di venti anni fa, non
poteva più proteggerci nella situazione che
si era andata delineando in Iraq. 

La missione allora è cambiata?
C’è una crescente condizione di guerriglia
che fa sì che la nostra azione, come del re-
sto quella di tutte le forze presenti, non pos-
sa più considerarsi come un’azione uma-
nitaria, di supporto alla crescita delle strut-
ture del paese, ma è già un livello a metà
strada tra il peacekeeping robusto e la lotta
contro una guerriglia locale.

Può avere avuto un peso il fatto che in
questi mesi il nostro governo si sia sem-
pre dichiarato così amico di Bush?

No. Se non per il fatto che noi siamo lì co-
me ci sono l’Inghilterra, la Spagna, la Po-
lonia, siamo cioè nel gruppo degli alleati
più stretti degli Stati Uniti, quelli che più
hanno condiviso la loro politica. Ma non ab-
biamo fatto parte delle forze che hanno
combattuto. Siamo andati unicamente con
compiti di pace. Ma il fatto stesso di esse-
re lì è stato considerato dalle forze dell’al-
tra parte come un atto ostile. 

Perché siamo lì?
Si dice che si combatte contro il terrorismo.
Beh, forse è una definizione sbagliata. Il ter-
rorismo è un mezzo d’azione utilizzato da
alcune forze che in quel momento si ri-
tengono talmente inferiori da considerare
quel mezzo l’unico efficace per raggiungere
un fine politico o militare. Non siamo lì per
opporci al terrorismo. Siamo lì per aiuta-
re a costruire un paese. Ancora di più do-
po la decisione dell’Onu di assumere tut-
ta l’azione sotto la propria egida.

Per costruire la democrazia?
Certo. Siamo lì per aiutare un paese ad evol-
vere verso la democrazia. Sarà una forma
di democrazia che dovrà essere adattata ai
tempi, alla civiltà locale, ma è comunque
una forma di democrazia. Siamo visti co-
me nemici da chi non vuole che nasca una
forma di democrazia di questo tipo. Ma at-
tenzione a usare il termine terrorismo.
Quanto accaduto oggi (ieri per chi legge,
ndr) è un atto di guerra. Sono state colpite
delle forze militari con dell’esplosivo. Del
resto, non dimentichiamoci che la guerra,
in un certo senso, almeno sulla carta e se-
condo le leggi internazionali, non è stata
mai dichiarata. E la pace non è mai stata
firmata. È una guerra che è stata aperta sen-
za dichiarazione e non è stata mai chiusa. 

Cosa possiamo aspettarci per il futuro?
A breve termine una intensificazione di
queste azioni che potrà anche produrre al-
tri lutti. Andiamo incontro a un periodo dif-
ficile.

È impensabile rivedere la nostra parte-
cipazione dal momento che eravano an-
dati per una missione umanitaria che
non è più tale?

Da quando siamo andati sono successe due
cose: la prima, che la situazione umanita-
ria si è trasformata in una guerra; la se-
conda, che c’è stata una risoluzione delle
Nazioni Unite. Non siamo più lì sulla ba-
se di un accordo bilaterale con gli Stati Uni-
ti. Questo deve essere chiaro. Siamo in Iraq
sotto l’egida dell’Onu per fornire una cor-
nice di sicurezza nella quale possano svi-
lupparsi le istituzioni democratiche di un
paese amico. Per questo non rimetterei in
discussione la presenza italiana. Il compi-
to per cui siamo lì vale i sacrifici.

L A S T R A G E D I N A S S I R I Y A
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Il presidente afghano Hamid Karzai,
all’indomani dell’attentato agli uffici a Kandahar,
ha avvertito il paese del rischio di nuovi attentati.
Rodney Davis, portavoce del contingente Usa,
ha fatto sapere che se tali attacchi cessassero gli
Stati uniti concluderebbero le operazioni in
Afghanistan. Nel frattempo si conta la prima
vittima tra le fila del contingente romeno.

Afghanistan a rischio attentati

Gli iscritti alla Spd contestano la politica
economica di Gerhard Schröder. Un sondaggio,
eseguito dall’istituto Forsa, mette in evidenza
una forte perdita di consenso nei confronti del
cancelliere e fa emergere il desiderio di una svolta
a sinistra, sulle posizioni di Oskar Lafontaine.
Meglio l’opposizione che rinunciare agli ideali del
partito, dice la maggioranza degli intervistati.

Schröder scaricato dalla Spd

Un gruppo di ambientalisti si è radunato
davanti ad un cantiere marittimo ad Hartlepool,
in Gran bretagna, per l’arrivo di una delle quattro
navi contaminate della marina americana
mandate in Inghilterra per essere rottamate dalla
società Able Uk Ltd. Il destino delle navi deve
ancora essere deciso, un ordine giudiziario ha
temporaneamente bloccato la demolizione.

Arriva la nave fantasma Usa

Sono 171 i dimostranti trattenuti dalla
polizia al termine della barricata contro il
carico di scorie nucleari ritrattate, arrivato oggi
nel sito di stoccaggio di Gorleben, nel nord
della Germania.  Il viaggio dei 12 container,
partito domenica scorsa dall’impianto di La
Hague, in Francia, è stato rallentato più volte
sia nel paese di Chirac che in  Germania.

Germania, arrestati 171 attivisti

Il parlamento
vota la fiducia
ad Abu Ala 

Il Consiglio legislativo palestinese ha vo-
tato la fiducia, ieri a Ramallah, all’ese-

cutivo presentato dal premier Ahmed
Qorei, alias Abu Ala, dopo settimane d’a-
spro confronto ai vertici dell’Anp, l’Au-
torità nazionale palestinese. Il governo,
approvato con 48 voti a favore, 13 con-
trari e 5 astensioni, è composto da uo-
mini leali al presidente palestinese Yas-
ser Arafat. Con lui, con i suoi uomini, sia
Israele sia Washington dovranno  dia-
logare per una soluzione del conflitto.

Il “battesimo” della nuova compa-
gine governativa, già nell’esercizio delle
sue funzioni, dopo il giuramento al
quartier generale di Arafat,è stato com-
mentato da parole di apertura e dispo-
nibilità verso Gerusalemme, da parte del
raìs: «Noi non neghiamo al popolo israe-
liano il diritto di vivere in pace accanto
al popolo palestinese con un suo stato in-
dipendente», ha affermato il presiden-
te palestinese, parlando davanti ai de-
putati nell’intervento che ha preceduto
il voto «E’ venuto il tempo – ha detto –
di uscire da questa spirale di violenza, da
questa guerra distruttiva, che non por-
terà sicurezza né a noi, né a loro».

«Vi tendo la mano con sincerità, al-
lo scopo di intraprendere un’azione se-
ria e sollecita per un reciproco cessate il
fuoco» ha sostenuto in seguito Abu Ala,
rivolgendosi  alle autorità israeliane. E ha
ribadito la necessità di una nuova con-
ferenza internazionale di pace, supervi-
sionata dal Quartetto di Madrid, orga-
nismo di mediazione di cui fanno par-
te Usa, Ue, Onu e Russia. «I civili di am-
bedue le parti siano risparmiati – ha poi
incalzato – e si raggiunga un accordo di
tregua con condizione chiare e precise,
che definiscano esattamente gli impegni
di entrambi.»

Persistono tuttavia, i dubbi sui grup-
pi militanti come Hamas e la Jihad isla-
mica, che si teme non rispetteranno il
desiderio del primo ministro di mette-
re fine alla seconda intifada impedendo
così la ripresa del dialogo sul progetto del-
la road-map.

Il premier israeliano Ariel Sharon e
l’amministrazione Bush considerano
un ostacolo al lavoro diplomatico la pre-
senza ancora forte di Arafat, come di-
mostrano le reazioni al discorso del pre-
sidente palestinese. «Non si può tenere
in mano un ramoscello d’ulivo,  ha re-
plicato un consigliere del primo ministro
ebraico Sharon, Dore Gold, e brandire
con l’altra una bomba a orologeria.» 

(m.  g.)

Confini

«Un’Europa dei cittadini e dei popoli».
A Parigi la kermesse altermondialista

VALENTINA

LONGO

Passare dai buoni propositi alle azioni concrete
è possibile, anzi è più che necessario soprat-

tutto se si parla di ambiente. E non a caso è que-
sto il motto che 450 rappresentanti dei comuni di
tutto il mondo hanno scelto per il loro recente in-
contro di Atene, l’appuntamento più importante do-
po il grande convegno internazionale dello scorso
anno a Johannesburg sullo sviluppo sostenibile.

L’occasione era il congresso triennale del  Con-
siglio internazionale Iclei (International Council for
Local Environmental Initiative), organizzato in
questa occasione con la collaborazione di Coalition
21 – un network dei 21 comuni nel nordest me-
tropolitano di Atene. Riuniti nella capitale greca c’e-
rano sindaci, assessori, autorità e agenzie locali, ol-
tre ai rappresentanti di organismi internazionali
(tra cui Onu, Ue, Oms, Ocse e Banca per lo svi-
luppo). Qui si è fatto il punto sulle azioni specifi-

che che tutte le realtà di governance sono chiama-
te a intraprendere per attuare piani fattibili per lo
sviluppo sostenibile delle diverse comunità.

Quattro erano i temi in discussione: la gover-
nance locale e le politiche globali; la costruzione di
politiche per comunità e le città; la protezione del
“bene comune” e la gestione finalizzata allo svi-
luppo. Il dato più significativo su questo sembra
che lo offrano proprio i sindaci delle città, che han-
no portato anche in questa occasione esempi con-
creti di azioni in corso, che hanno generalmente
molto investito in strutture dedicate e in risorse
umane specializzate.

Da Freiburg a Melbourne, da Rio de Janeiro a
Ferrara, tante sono le città che hanno presentato
casi concreti di applicazione di strumenti, inizia-
tive, progetti e campagne rivolte allo sviluppo so-
stenibile, con un particolare focus sull’aspetto am-
bientale. Infatti tanti tra i sindaci, pur ribadendo
l’importanza dei tre punti di vista propri dello svi-
luppo (economico, sociale e ambientale) hanno te-

nuto a sottolineare che l’interesse particolare deve
essere mantenuto sull’ambiente, vero punto di
partenza – è questa è una delle linee guida princi-
pali delle associazioni che, come Iclei, si dedicano
alla sostenibilità ambientale – per ogni attività di
gestione corretta dello sviluppo.

E’ in quest’ottica, infatti, che le città si associa-
no, come nel caso delle città che, in Europa, han-
no già adottato Ecobudget, un sistema di gestione
ambientale i cui effetti si vedono anche sull’eco-
nomia e sulla società. Si può vedere quanto acca-
de nella città finlandese di Växjö il  cui sindaco, con
l’assessore all’ambiente di Ferrara , ha illustrato co-
me un sistema di questo tipo possa favorire diversi
aspetti utili all’evoluzione della comunità. Eco-
budget è infatti  il nome dato a budget specifici che
7 nuove città europee (Ferarara, Bologna, Ma-
roussi, Kalithea, Kaiserslautern,Växjö e Lewis)
hanno adottato nell’ultimo anno. Questo, che era
stato indicato a Joannesburgh come il più innno-
vativo sistema di gestione di risorse naturali spe-

cifico per le autorità locali, indicato per la gestione
(come acqua, aria, biodiversità, materie prime,
stabilità del clima, suolo o anche il silenzio) . In pra-
tica si tratta di un budget dello stesso tipo di quel-
lo che si usa per le risorse “artificiali”, ovvero il de-
naro. E’ quindi un budget annuale, dello stesso ti-
po del budget finanziario, che si ottiene utilizzan-
do indicatori ambientali legati ad obiettivi nume-
rici. Così in una previsione di budget si può deci-
dere di ridurre la quantità di giorni di ozono da 40
a 30 in un anno o di passare dal 15% al 5 di rifiu-
ti riciclati. Un consiglio si dà così obiettivi mirati
che non restano in sospeso ma che vengono poi
votati dall’assemblea.

Con Atene è stato anche consacrato il passag-
gio dalla proposta di integrazione o di trasforma-
zione in “Azione locale 21” che era stato l’input prin-
cipale di Joannesburgh. E anche per questo il bi-
lancio di Iclei non può che essere soddisfacente
«Siamo molto grati alle città presenti per il soste-
gno che hanno fornito allo sviluppo sostenibile».

Lo sviluppo sostenibile si costruisce collaborando.
Ad Atene 450 città mettono l’ambiente al primo posto

ANNA MARIA POLI

PARIGI

Quasi contemporaneamente, nei quattro luo-
ghi prescelti, nel tardo pomeriggio di ieri è

stato dato il via al secondo Forum sociale europeo,
la declinazione “regionale” di Porto Alegre. Alla Vil-
lette a Parigi, a Bobigny, a Ivry e a Saint Denis, de-
cine di migliaia di persone discuteranno, fino al-
la manifestazione di sabato, dei temi dell’alter-
mondialismo, in un ambiente da kermesse, fatto
anche di ristorazione con prodotti locali e natura-
li. Quest’anno, al centro delle 55 sedute plenarie
e dei 271 seminari tematici, c’è l’Europa, come pro-
muovere «un’Europa dei cittadini e dei popoli», che
sia più «solidale», più «aperta sul mondo», più «de-
mocratica», più «giusta», più «accogliente». L’au-
tobomba in Iraq, che ha colpito i carabinieri, ha
subito spinto i delegati italiani a convocare un in-
contro sulla guerra, a poche ore dall’inizio ufficiale
dei lavori del Forum.

Il Forum non si chiuderà con una “dichiara-
zione finale” (anche se, domenica, le associaizo-
ni più concrete si riuniranno in un’Assemblea dei
movimenti sociali per preparare un Appello sul-
le riforme europee che verrà poi consegnato alla
Commissione di Bruxelles). Grande vitalità da un
lato, ma dall’altro difficoltà nei rapporti sia con le

strutture istituzionali della politica, a cominciare
da partiti e sindacati e, all’opposto, tensioni anche
con le frange della radicalità (comunitaria, religiosa,
rivoluzionaria ecc.): il movimento altermondiali-
sta sta attraversando una crisi di crescita. Nei gior-
ni che hanno preceduto l’apertura del Forum pa-
rigino, i partiti politici francesi, dalla destra del-
l’Ump di Chirac fino alla Lcr passando per il Ps,
il Pcf e i Verdi, hanno tutti organizzato degli in-
contri sui temi dell’altermondializzazione. Chirac
ha rilanciato l’idea, già presentata al G8 di Evian,
di tassazione dei movimenti di capitali (ma che non
sia la Tobin tax, giudicata «tecnicamente irrealiz-
zabile»). Ieri mattina, si è chiuso un dibattito or-
ganizzato dai sindacati europei all’Hotel de Ville
di Parigi. «I partiti di governo sono passati dal di-
sprezzo a un’attitudine di reverenza obbligata», ha
commentato uno dei portavoce del Forum, Pier-
re Khalfa.

La discussione è intensa, nel movimento, sul-
la questione dei rapporti con i partiti e i sindaca-
ti. «Non appartengo alla schiera degli allergici ai
partiti – spiega l’economista Susan George, figu-
ra di punta del movimento di critica alla mondia-
lizzazione liberista – pur avendo deciso che non
saremo un partito, dobbiamo però  optare per il
dialogo e la cooperazione con alcuni rappresentanti
eletti. Più si parla di movimento, meglio è, se è fat-
to in modo onesto. Sono felice che degli uomini

politici riprendano le nostre idee, anche se poi la
gente pensa che sono loro ad averle inventate».

I partiti politici in quanto tali sono esclusi dai
dibattiti del Forum, anche se molti politici vi par-
teciperanno e i partiti di sinistra, attraverso i ri-
spettivi giornali o delle associaioni, sono stati pre-
senti in via indiretta nell’organizzazione delle
giornate parigine. François Hollande, segretario
del Ps (partito che ha subito forti contestazioni da
parte dell’ala più radicale del movimento, in oc-
casione del contro-vertice di Evian a giugno e del-
la riunione del Larzac quest’estate, sulle terre del
sindacalista José Bové) rivendica «un posto mo-
desto ma legittimo» nei dibattiti. Stesso problema
con i sindacati: non c’è unità tra le varie organiz-
zazioni sul tipo di rapporti che le centrali sinda-
cali dovrebbero intrattenere con il movimento al-
termondialista. 

La radicalità di alcune frange crea problemi,
non solo nel rapporto con le strutture politiche tra-
dizionali, ma anche all’interno stesso del nuclea
fondatore dei Forum. La rete Attac, l’associazione
di punta dell’altermondialismo, non è riuscita ad
evitare la crisi. I dirigenti di Attac non nascondo-
no il fatto di sentirsi spossessati dalla loro creatu-
ra. Grande imbarazzo hanno creato alcune prese
di posizione prima del Forum, che rischiano di tra-
sformarsi nei giorni di dibattito in scontri duri: in
particolare ha creato un forte malessere un arti-

colo, pubblicato sul sito del Forum, del teologo mu-
sulmano Tariq Ramadan, accusato di essere anti-
semita (accusava degli intellettuali ebrei francesi,
citati con nome e cognome, di aver abbandonato
l’universalismo del pensiero per cadere nelle rea-
zioni comunitaristiche quando si tratta di Israe-
le). Ramadan sarà presente a Parigi malgrado le
polemiche, ma un sito web è stato privato di visto
perché diffonde idee negazioniste. Anche sul
fronte delle questioni sociali c’è tensione con l’ala
più radicale, che rifiuta ogni dialogo con le strut-
ture esistenti. 

Un sondaggio dell’istituto Louis Harris diffu-
so nel giorno dell’inaugurazione, che fa il ritratto
dei militanti altermondialisti francesi, ha di chi in-
quietare ma anche rassicurare le formazioni po-
litiche tradizionali: sono persone in gran parte di
una certà età (46% di più di 50 anni, solo l’11% di
meno di 24), che hanno militato, sopratutto a si-
nistra, ma sono ormai delusi, anche se si sentono
attirati dal Ps (20%), dai Verdi (20%), alcuni ver-
so la Lcr trotzkista e molto meno verso il Pcf, men-
tre risulta che i temi altermondisti penetrino con
difficoltà tra le classi popolari. La personalità pre-
ferita, a sorpresa, risulta Lionel Jospin, seguita a
ruota dal leader contadino José Bové. Ma gli al-
termondialisti francesi lamentano la mancanza di
unità a sinistra (82%) e l’assenza di un leader e di
un progetto validi.

FILIPPO

SENSI

C’è un’altra frattura tra Stati Uniti
ed Europa, forse ancora più

profonda di quella che divide le due
sponde dell’Atlantico sulla politica este-
ra, la ricostruzione dell’Iraq, le relazio-
ni internazionali. E’ l’economia; «It’s the
economy, stupid», come recitava il man-
tra della vittoriosa campagna elettora-
le di Bill Clinton nel ’92, oggi preso in
prestito dallo stratega di Bush, Karl
Rove.

Lo sbalorditivo tasso di crescita
Usa, stimato per il terzo trimestre 2003
al 7,2% messo accanto allo striminzi-
to 0,4% dell’eurozona è l’immagine
eloquente di due mondi che sembrano
aver cessato di giocare in squadra, di fa-
re sistema; due modelli economici pre-
si in un letale gioco a somma zero.

“Dura minga”, non dura mica
Ma, ad uno sguardo più ravvicinato,
questo scontro si rivela più complesso,
talvolta addirittura di segno rovesciato
rispetto al frusto cliché della contrap-
posizione tra liberismo e welfare, mer-
cato e Stato, “l’eccezionalismo ameri-

cano”, come la mette giù l’Economist, e
la “vecchia Europa”. 

Il primo impatto dello spettacolare
terzo trimestre del Pil americano è sta-
to, ovviamente, tutto interno al dibatti-
to negli Stati uniti, in vista delle presi-
denziali 2004. Dietro alla domanda
“durerà o non durerà?” si nascondono
attese, ambizioni, dubbi e scongiuri
strettamente legati alla corsa  verso la
Casa bianca.

Così all’entusiasmo di Ronald Utt
della conservatrice Heritage Founda-
tion (www.heritage.org) che saluta nei ta-
gli fiscali voluti dall’amministrazione
Bush la panacea che ha evitato agli Sta-
ti uniti “l’eurosclerosi” risponde il “ter-
zista” Matt Miller, sottolineando come
«il record economico complessivo del-
l’attuale presidente resti catastrofico, an-
che dal punto di vista storico».

La messa in prospettiva del pode-
roso 7,2, elaborata per i democratici del
Center for American Progress
(www.amprog.org) dal cauteloso ex-con-
sigliere economico di Clinton, Gene
Sperling, restituisce un’immagine me-
no lusinghiera della cosiddetta “Bu-
shonomics”, con molti indicatori – come
la fiducia dei consumatori o gli inve-
stimenti finanziari – in zona recessio-

ne. Perfino la roccaforte repubblicana
del Weekly Standard ammette che
«nemmeno il più fanatico ottimista
della Casa bianca si aspetta che quel 7,2
continui nei prossimi quattro trimestri
che ci separano dalle elezioni».

Il primo banco di prova dell’effetti-
va consistenza della ripresa a stelle e
strisce è la creazione di posti di lavoro.
All’Heritage non hanno dubbi: il me-
rito del milione di posti di lavoro in più
rispetto all’anno scorso è da attribuirsi
ai tagli fiscali di Bush, che il congresso
dovrebbe rendere permanenti. Obiet-
ta Sperling: se la crescita registrata ad
ottobre pari a 126 mila nuovi posti di
lavoro proseguisse così per i prossimi
365 giorni, ci troveremmo comunque
di fronte al peggior terzo anno di ripresa
dal 1958 ad oggi.

It’s the jobs, stupid
«It’s the jobs, stupid», minaccia il guru
democratico Ruy Teixeira. Macché, ras-
sicura il consulente Gop Jeffrey Bell,
«It’s the war, stupid»; l’elettorato ameri-
cano ringrazia il presidente per l’asse-
gno ricevuto a casa, ma continua a ri-
manere focalizzato sul tema decisivo
della sicurezza nazionale.
Già, perché se l’efficacia dei tagli fisca-

li sulla ripresa economica e sulla crea-
zione di nuovi posti di lavoro resta con-
troversa – secondo l’istituto indipen-
dente Economy.com soltanto lo 0,9%
di quel 7,2 sarebbe in qualche modo ri-
conducibile all’incentivo fiscale voluto
dalla Casa bianca – a riuscire nell’im-
presa potrebbe essere stato l’altro Bu-
sh, il “conservatore keynesiano” (ga-
rantisce l’economista di Chicago David
Hale) che ha messo su la più impo-
nente macchina burocratica dai tempi
di Truman, il Dipartimento per la si-
curezza nazionale.

A vincere le prossime elezioni, in-
somma, potrebbe non essere il presi-
dente che ha promesso “meno tasse per
tutti”, ma il candidato che si impegna
su “più sicurezza per tutti”, investendo
in difesa e spesa militare. Certo, il key-
nesismodi Bush suona più come un ma-
linteso o come «un cattivo affare», am-
monisce Peter Orszag della Brookings
Institution. E, oltreoceano, l’Economist
invita a guardarsi dall’inventare un pre-
sidente in procinto di “europeizzare” il
governo americano.

Ma che i risultati positivi dell’eco-
nomia Usa, se durevoli, possano risa-
lire più agli investimenti che ai tagli, più
alla spesa sociale che alle riduzioni fi-

scali, qualche analista comincia a dir-
lo ad alta voce, anche in casa repubbli-
cana. Vincerà un Bush più europeo in
economia nel 2004? I falchi conserva-
tori non mollano la presa e, anzi, ri-
lanciano: il mondo secondo Utt è po-
polato di governi che tagliano le tasse
e producono crescita, il supply-side co-
me ricetta universale che anche la “vec-
chia Europa” di Gerhard Schröder e Jen-
Pierre Raffarin si accinge a seguire per
uscire dallo stagno. E BusinessWeekpre-
senta all’Europa una modica quantità
di riforme per quadrare crescita, occu-
pazione e conti in equilibrio. Il catalo-
go è sempre quello: tagli fiscali, flessi-
bilizzazione del lavoro, una sforbicia-
ta a sussidi e contributi, liberalizzazio-
ni e privatizzazioni. Ma non sono più
tempi di “Washington consensus”,
neanche nella Ue.

La ricetta di Sapir
Così Raffarin e Schröder colano a pic-
co nei sondaggi e le riforme promesse
faticano a farsi strada; la “nuova Euro-
pa” che si è affacciata baldanzosa sulla
scena della politica internazionale, in
campo economico, alla difficile prova
dell’allargamento, somiglia molto alla
“vecchia”, preoccupata di come tenere

in piedi equità sociale, rete di protezione
e welfare.

Lo sa bene André Sapir che di re-
cente ha coordinato i lavori di una task
force di esperti voluta da Romano Pro-
di per individuare una agenda per la cre-
scita dell’Europa. Se è vero che «il si-
stema Ue non è riuscito a realizzare un
livello di crescita soddisfacente», per da-
re “dinamismo” all’economia europea
non si può rinunciare ad un virtuoso
equilibrio tra crescita, stabilità e coe-
sione. Accelerazione e sostenibilità de-
vono andare insieme, puntando deci-
samente su innovazione, formazione
permanente, investimenti in ricerca e
sviluppo. Una nuova strada, dunque, in
grado di tenere unito il meglio della tra-
dizione europeista con le sfide della glo-
balizzazione e della “knowledge eco-
nomy”.

Forse per riuscire a raggiungere gli
ambiziosi obiettivi di Lisbona e riag-
ganciare la crescita, bisognerà coniare
un nuovo mantra: “It’s Europe, stupid!”.

Un’altra frattura, forse ancora più profonda di quella che divide le due sponde dell’Atlantico sulla politica estera. E’ l’economia

Non sono i tagli, ma è l’Europa ad aiutare l’economia americana



Crediamo 
in Dio.

Ma quale?

Davvero non possiamo non dirci
cristiani? Le parole di Benedetto

Croce, richiamate di recente anche del
presidente della repubblica, Carlo
Azeglio Ciampi, ci aiutano ancora a
capire il sentimento religioso in Ita-
lia? Dalle ultime ricerche sociali il
cattolico medio italiano emerge come
una figura dai contorni paradossali:
continua a pensarsi come “un catto-
lico”, ha un sentimento religioso for-
te, ma si comporta in modo sostan-
zialmente autonomo. La ricerca ap-
pena pubblicata dal Mulino (Un sin-
golare pluralismo. Indagine sul plurali-
smo religioso e culturale, a cura di Fran-
co Garelli, Gustavo Guizzardi ed En-
zo Pace) parla chiaro: il 68% degli ita-
liani ritiene che si possano riscontrare
“verità importanti” in altre professio-
ni religiose. Addirittura il 25% ritie-
ne che quelle verità importanti siano
presenti “in tutte le religioni” mentre
solo il 27,61% (meno di un italiano su
tre) è convinto che il cattolicesimo sia
l’unica verità possibile. La ricerca (che
fa parte del più ampio progetto euro-
peo Religious and moral pluralism) evi-
denzia come il cattolicesimo italiano
stia attraversando una fase di profon-
da turbolenza. Nelle fasce più colte
della popolazione l’apertura verso al-
tri orizzonti di valore tende ad au-
mentare: solo il 10,39% dei laureati e
diplomati è legato all’“unica verità” del
cattolicesimo, contro il 40,26% che ri-
tiene che “in tutte le religioni” è pos-
sibile individuare verità importanti. La
percentuale degli “ortodossi” sale al
68,24% tra i cattolici senza alcun ti-
tolo di studio, e tra loro solamente il
2,35% è disposto a scommettere su al-
tre verità. 

Profonde anche le differenze tra
generazioni. Tra coloro che sono na-
ti prima del 1935 il 40,82% parla di
“unica verità”, mentre poco meno del
20% di chi è nato tra il 1975 e il 1981
è convinto della verità del cattolicesi-
mo. Quasi il 30% dei giovani invece
è sicuro della ricchezza di verità pre-
senti nelle diverse confessioni reli-
giose.

Secondo la ricerca del Mulino,
più della metà del campione (50,40%)
crede in un Dio “con il quale avere un
rapporto personale” e il 35,92% è con-
vinto che Dio “sia dentro di noi e nel-
la natura”. Solo il 4,61% non crede “in
nessun Dio”. 

E il rapporto con la politica? Se-
condo Il Mulino per il 62,77% degli
intervistati la religione non deve ave-
re alcuna influenza sulla politica: so-
lo il 4,56% ritiene il contrario. Quan-
to ai simboli religiosi ben l’82,15% ri-
tiene che il crocifisso non debba es-
sere proibito nelle scuole statali con-
tro meno del 10% (9,94%). 

L’idea di un Dio sempre più plu-
rale e “fai-da-te” contrasta solo in ap-
parenza con quanto emerso da un’in-
dagine curata da Eurisko nello scor-
so giugno. Negli anni Novanta, dopo
la caduta del muro e il tramonto del-
le ideologie, la religione ha guada-
gnato centralità sociale. Oggi è rite-
nuta “fondamentale” dal 23% della
popolazione, mentre il 38% la consi-
dera importante. Solo dieci anni fa,
nel 1994, una ricerca dell’università
Cattolica di Milano (curata da Cesa-
reo, Cipriani, Garelli, Lanzetti e Ro-
vati e pubblicata nel volume La reli-
giosità in Italia, Mondadori) presen-
tava valori molto più bassi: la quota di
italiani che definiva fondamentale la
religione nella vita era del 15%, men-
tre il 31% la riteneva “importante”.
Tuttavia – secondo Eurisko – due per-
sone su tre oggi arrivano ad afferma-
re che tutte le religioni “si riferisco-
no allo stesso Dio”. E se più dell’80 %
degli italiani si definisce cattolico, la
percentuale dei praticanti si colloca at-
torno al 30%. Nell’insieme, la per-
centuale di coloro che assegnano un
grande valore alla religione, in Italia,
fra il 1994 al 2003, è salita dal 46% al
62%. (gio.c.)

��

I L  P A E S E
7

giovedì 13 novembre 2003

GIOVANNI

COCCONI

Il voto cattolico sempre più libero.
La Lega che, crocifisso in mano,

tenta di catturarlo. Alleanza nazionale
che apre agli immigrati per compia-
cere le gerarchie cattoliche. E la fede
che rischia di diventare solo una ban-
diera dell’identità nazionale in un’I-
talia che mostra di credere sempre di
più in un “Dio plurale”. Cosa succe-
de nella società italiana? Come sta
cambiando il sentimento religioso? E
qual è il rapporto con la politica? 
Ne parliamo con Franco Garelli, do-
cente di Sociologia della religione al-
l’università di Torino, autore di Reli-
gione e chiesa in Italia (1991), e cura-
tore della ricerca Un singolare plurali-
smo (insieme a Gustavo Guizzardi ed
Enzo Pace), appena uscita per Il Mu-
lino.

In Italia assistiamo a due feno-
meni contrastanti: da una parte il
ritorno alle radici e ai simboli,
dall’altra un’apertura verso le al-
tre religioni. Come si spiega?

È vero. Anche nella religione assi-
stiamo a una dinamica di pluralismo
per cui la gente non vive più la fede
religiosa sotto il segno dell’esclusività:
c’è la consapevolezza di essere parte
di una verità ma che esistono altre tra-
dizioni culturali e religiose che rap-
presentano cammini diversi nei con-
fronti della verità. Rispetto al passa-
to non c’è più l’idea dell’esclusiva,
dell’unica vera fede.

Ha inciso il tratto ecumenico e il
dialogo interreligioso aperto da
Giovanni Paolo II?

Sì, però ha contato di più l’era della co-
municazione per cui veniamo in con-
tatto con altri mondi, facciamo viag-
gi, conosciamo culture diverse. 

La globalizzazione religiosa...
Esatto, per cui il diverso non si pre-
senta più come l’infedele, ma come
un senso diverso. Abbiamo l’idea di
essere parte di un villaggio globale per
cui ci sono verità magari parziali o
contestuali. Uno può rimanere lega-
to alla propria religione, e insieme
avere il fascino per esempio per un’al-
tra organizzazione del tempo come
quella orientale...

È un fenomeno di secolarizzazio-

ne religiosa?
No, solo di modernizzazione perché
il sentimento religioso è ancora mol-
to forte. Nonostante il riconoscimento
di strade plurali, sostanzialmente la
gente rimane ancorata alla propria re-
ligione, e la religione assume un ca-
rattere nazionale, di identità etnico-
culturale. 

Così come la interpreta la Lega di
Bossi che si erge a baluardo del
cristianesimo minacciato, dei sim-
boli, delle radici... 

Quella della Lega è una fede molto se-
colarizzata, esprime un’identità reli-
giosa esteriore a difesa di una serie di
diritti e di un territorio. La Lega è sem-
pre stato un partito molto poco attento
al nucleo del messaggio religioso che
è invece di solidarietà, di carità, di at-
tenzione agli altri. Il suo è un uso
spregiudicato della religione: brandi-
sce la fede cristiana come una clava.
Bossi sta radicalizzando le posizioni
di gruppi sempre più ristretti. Se è ve-
ro che la maggioranza degli italiani è
favorevole al voto degli immigrati re-
golari, vuol dire che la Lega ha sem-
pre consenso ma in gruppi sempre
più ristretti. 

Mentre il voto cattolico è ancora
molto libero?

Il voto cattolico ormai è pluralista, se
consideriamo l’80% degli italiani che
si dichiara cattolico. Ma se guardiamo
il 25-30% dei cattolici più impegnati,
il voto è sì pluralistico ma con pro-
blemi di disorientamento perché è un
voto che fa leva su gruppi politici mi-
noritari, sia nel centrodestra che nel
centrosinistra. I cattolici italiani han-
no capito che la politica è fatta altro-
ve, che il potere è detenuto da altri, e
che non riescono più a incidere come
in passato. 

Molti hanno letto l’apertura di Fi-
ni sul voto agli immigrati come la
rincorsa del voto cattolico.

Molte di queste mosse sono pensate
per conquistare la benevolenza della
gerarchia della Chiesa che comunque
crea consenso. Poi certo, c’è anche at-
tenzione al voto cattolico. Ma Fini mi
è sembrato più interessato a spiazza-
re la Lega.

Come interpreta la reazione mol-
to forte alla sentenza sul crocifisso
di Ofena?

Una reazione inimmaginabile solo
dieci anni fa. Mi è sembrata la rea-
zione di una società laica che ha pau-
ra del vuoto della laicità e che si ac-
corge che il tema delle radici religio-
se è importante. Anche se il senti-
mento religioso oggi è ormai più cul-
turale che spirituale, proprio nel sen-
so del richiamo di Ciampi alla tradi-
zione nazionale. Il problema è che le
radici dovrebbero diventare risorse
di valori d’identificazione altrimenti
restano solo bandiere che non signi-
ficano molto. La laicità oggi rischia di
essere un concetto vuoto, importan-
te solo per persone molto mature,
mentre altri, magari meno colti, han-
no bisogno di principi di identifica-
zioni più sostanziali. 

È cambiato il quadro di riferi-
mento?

Sì. Pensi ai giovani: cosa può dire lo-
ro oggi il richiamo alla Resistenza? La
religione continua a essere un moti-
vo d’identificazione, anche in senso
pluralistico: occorre valorizzare in po-
sitivo le risorse che ogni religione
può dare. Il rischio è che le subculture
religiose vengano evirate da una cul-
tura del consumismo dove anche la
fede religiosa rischia di essere depo-
tenziata.

Se la religione
diventa solo

una bandiera

INTERVISTA AL SOCIOLOGO FRANCO GARELLI

La Lega e An alla conquista del voto cattolico

Al Nord la Lega si presenta come baluardo della fede cristiana. E Alleanza nazionale tenta di compiacere

le gerarchie ecclesiastiche con il voto agli immigrati. Cosa succede se il cattolicesimo diventa solo una ban-

diera dell’identità nazionale? Come sta cambiando il sentimento religioso nel nostro paese? Ne parliamo

con il sociologo Franco Garelli che ha curato per Il Mulino una ricerca sul senso religioso in Italia. Dalla

quale emerge che gli italiani credono sempre di più in un Dio plurale. E solo pochi si sentono minacciati... 

La Lega di Bossi ha ormai abbandonato i riferimenti pagani per abbracciare la crociata della difesa dei valori cattolici.

La Lega scende in piazza domani a Cremona
«per dire no a moschea e scuola coranica». Una
fiaccolata prenderà il via alle 20 da piazza
Stradivari per concludersi in piazza Cittanova col
comizio di Bossi. «Da troppi anni - sostiene il
segretario della Lega Lombardia Giorgetti - la
moschea di via Massarotti è un centro cruciale
del terrorismo islamico».

Moschea, Cremona in piazza

«È vergognoso che lo stato italiano
debba finanziare il sistema idrico del
Vaticano. È una norma che grida vendetta»:
così il deputato leghista Vascon commenta
l’emendamento alla finanziaria, approvato
dal senato che prevede lo stanziamento di 25
milioni di euro per il 2004 e 4 milioni l'anno
a partire dal 2005 per il sistema idrico.

«Il Vaticano si arrangi da solo»

La procura di Milano ha aperto un
fascicolo su Adel Smith. Sarà il pm Paola
Pirotta a condurre le indagini dopo le
dichiarazioni di Smith, durante una
trasmissione su Telelombardia, il quale aveva
descritto il crocifisso come un «cadaverino in
miniatura». Contro di lui l’accusa di offesa
alla religione cristiana.

Aperto fascicolo su Adel Smith

Il consiglio regionale piemontese ha
approvato a maggioranza, un ordine del
giorno che regolamenta l'esposizione del
crocifisso a Palazzo Lascaris, sede
dell'assemblea piemontese. «Il crocifisso -
ha sottolineato il presidente del consiglio,
Roberto Cota - è un simbolo della nostra
identità, pertanto è giusto esporlo». 

La Croce al Consiglio piemontese

Vangelo in pillole ai ragazzi delle
scuole medie, crocifissi di legno

alle famiglie, i libri del Corano di-
stribuiti polemicamente davanti a Pa-
lazzo Marino. La sentenza di Ofena
ha ridato fiato alla crociata porta-a-por-
ta che la Lega si è inventata dopo l’11
settembre per catturare il voto catto-
lico al Nord. Deposte ampolle e spil-
le celtiche, abiurato il Dio Eridanio, il
Bossi double face (come lo chiama Fa-
miglia Cristiana) ha fatto inversione a
U per presentarsi come l’ultimo ba-
luardo di una fede minacciata
dall’«islamizzazione strisciante».

Basta prendere una delle sue ul-
time interviste a La Padania per co-
gliere i segni della conversione. Il
«Papa Re di Roma» è diventato «un
uomo antico che ammiro». «C’è sta-
to un momento anni fa – dice il lea-
der leghista – in cui non capivo bene.
Mi chiedevo: perché la chiesa è con-

tro la Lega? Non capivo perché stes-
se con i framassoni e la sinistra; ma
poi ho letto bene i discorsi e ho capi-
to che lui era dalla parte dei popoli,
contro gli stati giacobini. Bisogna leg-
gerli integralmente i discorsi del Pa-
pa e non fidarsi dei resoconti bugiar-
di dei giornali». 

Una conversione, quella del leader
lùmbard, apprezzata da un certo tra-
dizionalismo cattolico, molto forte in
alcune enclave del Veneto e della
Lombardia, alla ricerca di nuove spon-
de dopo il “tradimento” del referente
di un tempo, la destra di Alleanza na-
zionale.

«In realtà il tradimento è iniziato
a Fiuggi – spiega Palmarino Zocca-
telli, presidente di Famiglia e civiltà,
una delle più importanti associazio-
ni del tradizionalismo cattolico – la
legge sul diritto di voto agli immigrati
è l’ultimo esempio di un atteggia-

mento tipico dei modernisti: dare un
colpo al cerchio e uno alla botte. Con
la Lega non c’è un rapporto organico,
ma certo oggi rappresenta il partito
più attento alla difesa dell’identità cat-
tolica del nostro popolo». 

Anche altre “famiglie” cattoliche
da tempo si stanno avvicinando alla
Lega. La milanese Una Voce, per
esempio, sostenitrice del vecchio mes-
sale tridentino e della messa in lati-
no. O il Centro Lepanto, arrivato sul-
le prime pagine dei giornali nel 1995
per il rosario di riparazione dopo l’i-
naugurazione della moschea di Ro-
ma. Tutte affratellate dal rifiuto del-
l’ecumenismo, dalle riserve sul Con-
cilio Vaticano II e sulla dottrina sociale
della Chiesa, e dalla riscoperta di an-
tiche tradizioni come quella di Cristo
Re. E accomunate dalla difesa della
dottrina cattolica (anche a spese del-
la morale) come ultima diga di fron-

te alla minaccia islamica. Le antiche
“insorgenze” contro le truppe napo-
leoniche diventano oggi insurrezioni
popolari contro il nuovo “invasore”. 

È questo il terreno che la Lega ha
iniziato a concimare. Da molti mesi
alcune città lombarde sono tappezzate
di manifesti espliciti: «Padania cri-
stiana difendi le tue tradizioni». E
già dall’anno scorso a Monza e Como
i leghisti, fedeli alla nuova linea inte-
gralista dettata dalla segreteria, han-
no avviato la diffusione fra gli alunni
delle scuole medie di adesivi con al-
cune frasi del Vangelo. Tra i passi
scelti, impressi su migliaia di adesi-
vi in cui campeggia il sole delle alpi,
uno recita: «Se un regno è diviso in
se stesso, quel regno non può reg-
gersi, se una casa è divisa in se stes-
sa quella casa non può reggersi».

Capita la morale?
(gio.c.)

I gruppi tradizionalisti, “traditi” da Fini, si avvicinano a Bossi 

I leghisti all’ultima crociata... del voto cattolico
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Il senato ha dato il via libera al nuovo
Dipartimento nazionale per le politiche antidroga
della presidenza del consiglio che ha il compito
di prevenire, monitorare e contrastare la
diffusione delle dipendenze da sostanze
stupefacenti o psicotrope e da alcol. Le risorse
sono quelle del Dipartimento per le politiche
sociali e previdenziali presso il Lavoro.

Nasce il dipartimento antidroghe

«Siamo soddisfatti, anche grazie al pressing
della Margherita, che il governo abbia deciso
l’assunzione di 15mila unità tra docenti e
amministrativi» dice Enzo Carra chiedendo al
ministro di chiarire a quale anno si riferiscono le
nomine e con quali procedure. Le dichiarazioni
della Moratti evidenziano che la politica
scolastica del governo è fallita. 

Dalla Moratti solo propaganda 

No alla delega sulle pensioni; recupero del
potere d'acquisto delle pensioni; istituzione del
Fondo nazionale per la non autosufficienza;
realizzazione di una rete di servizi sul territorio a
tutela delle persone non autosufficienti. Sono
questi i temi al centro della giornata di
mobilitazione nazionale che Spi-Cgil, Fnp-Cisl e
Uilp-Uil hanno proclamato per il 28.

Pensioni, il 28 mobilitazione

L’aula del senato ha approvato un ordine 
del giorno che impegna il governo a trovare
una soluzione per corrispondere una borsa di
studio annua pari a 7mila euro agli
specializzandi medici degli anni 1983-91. Via
libera dell’intera assemblea al documento, che
ha come primo firmatario il vicecapogruppo
della Margherita Roberto Manzione.

Ok a odg per medici specializzandi

Il Manifesto di Prodi è “europeo” e dunque indirizzato all’Europa
intera, ma è «naturale che sia adattato al Paese meglio conosciu-

to» dal presidente dell'Esecutivo comunitario. All’indomani dell'e-
splosione delle polemiche sul documento stilato da Romano Prodi,
la CommissioneUe ribadisce, con il portavoce Gerassimos Thomas,
che «il Manifesto contiene la visione del presidente Prodi sull'Eu-
ropa e sul futuro dell'Europa, e il contenuto è coerente con quello
che Prodi ha detto negli ultimi anni. Cioè utilizza idee già espresse
nel corso del suo mandato, e ribadite in particolare nei molti inter-
venti davanti al Parlamento europeo». 

C’è poi un «piccolo adattamento per il pubblico locale», nella fat-
tispecie «una lettera di accompagnamento», ha detto il portavoce. Ed
è in questa lettera che si trova l'appello all’unità rivolto alle forze rifor-
matrici del centrosinistra italiano, ha spiegato Thomas, risponden-
do alle domande dei giornalisti dlla stampa internazionale dopo il
briefing quotidiano della Commissioene a Bruxelles. «Il presidente
- ha aggiunto Thomas - crede che sia molto importante che i rap-
presentanti delle istituzioni europee partecipino al dibattito in Eu-
ropa, in tutta l’Europa, ma in particolare nel Paese che meglio si co-
nosce». 

Dopo aver annunciato la traduzione del Manifesto prodiano in
tutte le lingue dell'Ue, il portavoce Thomas ha sottolineato che la prio-
rità del coinvolgimento nel dibattito in un Paese o nell’altro dipende
anche dai tempi di questo dibattito.

La questione è stata affrontata anche in una riunione della pre-
sidenza del gruppo parlamentare del Ppe, presieduto da quel Poet-
tering che l’altro ieri aveva duramente criticato il presidente della com-
missione europea. Intervendendo a nbome dei popolari italiani, Gui-

do Bodrato ha detto tra l’altro che «chi considera incompatibile l'i-
niziativa di Romano Prodi con la sua responsabilità di presidente del-
la commissione, in quanto il “codice di comportamento” dei com-
missari europei impedisce una presenza attiva nella politica nazio-
nale, dimentica che in realtà Prodi è al centro della politica italiana
dalla metà degli anni '90. Era per tanto nota - ha aggiunto Bodrati -
la posizione politica di Prodi quando è stato scelto come presidente
della commissione europea, e nel Parlamento di Strasburgo è stato
votato anche dagli europarlamentari del Pppe». 

Bodrato ha poi invitato i popolari europei a guardare alla sostanza:
«Il Manifesto reso pubblico da Prodi - ha detto - in previsione delle
assemblee dell'Ulivo, cioè di una coalizione che rappresenta l'op-
posizione di centro sinistra al governo Berlusconi, se viene esami-
nato nel merito non può sollevare obiezioni da parte delle tendenze
comunitarie del Parlamento europeo. Questo documento si propo-
ne di favorire un dibattito più aperto e concreto in coerenza con una
linea più volte sostenuta nel Parlamento europeo dalla stessa mag-
gioranza del Ppe. Obiezioni a questa linea potrebbero venire dai con-
servatori, dagli euroscettici, dai nemici dell'Europa politica». Non so-
lo. Per Bodrato si pone una seconda questione, che riguarda il de-
clino delle grandi famiglie politiche che hanno guidato il processo
di integrazione della “vecchia Europa”. «Questi partiti - ha ricordato
il capodelegazione dei popolari italiani a Starsburgo - stanno perdendo
capacità di iniziativa in una fase storica caratterizzata dall’allargamento
e dalla necessità di dare una costituzione all'Unione europea. La ri-
flessione di Prodi si conclude con la proposta di presentare, in oc-
casione delle prossime elezioni europee, una lista unitaria dei rifor-
matori, per avviare un nuovo ciclo europeista che sciolga i nodi che

frenano il cammino della “nuova Europa”. Si tratta di una provoca-
zione rivolta a tutto lo schieramento parlamentare». Quindi anche
al Ppe, che, dice ancora Bodrato, « non può avere due politiche, una
comunitaria e l’altra sovranista, una che punta all’Europa politica e
l’altra che si oppone al processo costituente. I popolari italiani, oggi
aderenti alla Margherita, non potranno restare in un gruppo che pre-
tende di tenere insieme i democristiani ed i conservatori, cioè ten-
denze politiche che fanno scelte diverse ed anche opposte sull’avve-
nire dell’Europa. Le elezioni di primavera imporranno una scelta stra-
tegica. Questa scelta - sottolinea l’eurodeputato popolare - vale so-
prattutto in Italia, dove è sempre più profondo il solco che separa i
popolari dalla coalizione guidata da Berlusconi. Ma riguarda tutti i
democristiani europei che non accettano una deriva conservatrice».

Quanto al delicato risvolto istituzionale, che pure si è posto con
l’intervento di Prodi, Bodrato invita il Ppe ad «evitare di gettare olio
sul fuoco della polemica, pensando di spegnerla.  Il momento che
l’Ue attraversa è molto delicato. Chi accusa Prodi di imprudenza e
di irresponsabilità, poiché indebolirebbe la Commissione nella fase
di avvio dell’allargamento e di conclusione del processo costituente
e provocherebbe un pericoloso vuoto politico, deve tuttavia ricono-
scere che non si può ridurre il presidente della Commissione al ruo-
lo di alto funzionario dell’Ue, spogliandolo del suo ruolo politico. Non
si può pretendere la sua assoluta neutralità politica. Specie in vista
delle elezioni europee che saranno caratterizzate da un rafforzamento
del ruolo del Presidente della Commissione».

Sull’altro versante del parlamento europeo, quello del Pse, ha par-
lato il capogruppo Baron Crespo. Secondo il quale «il cittadino Pro-
di ha diritto ad esprimere le sue opinioni politiche». Diverso sareb-
be se il presidente della commissione decidesse di candidarsi alle ele-
zioni in Italia: «in quel caso - dice Baron Crespo - dovrebbe assumersi
le sue responsabilità e dimettersi». Quanto all’ipotesi che possa na-
scere nel parlamento europeo dopo il voto del 2004, un gruppo uni-
co dell’Ulivo, il leader socialista resta distante dalle ipotesi prodiane.
E continua a rilanciare la tesi della “continuità”. Quella che in Italia
sostiene Fassino: allargare il gruppo del Pse a nuove forze.  Ed ap-
pare questa, in buona sostanza, la questione che provoca il maggior
gelo tra socialisti e presidente della Ue.

La questione Prodi sbarca a Strasburgo
e mette in crisi le “famiglie” politiche

Occhi puntati su venerdì, quando
l’Istat diffonderà i dati sulla cresci-

ta del Pil italiano nel terzo trimestre. Eco-
nomisti e imprenditori sono in attesa del-
la tanto sospirata ripresa, dopo che i pri-
mi due trimestri del 2003 hanno regi-
strato una contrazione dello 0,1% cia-
scuno, facendo entrare così l’Italia in una
fase di recessione tecnica.

Questo terzo trimestre, secondo il
consensus degli analisti, dei principali
istituti di credito, di ricerca e di statisti-
ca dovrebbe mettere finalmente a segno
un leggero incremento dell’attività eco-
nomica. Risultato determinato in gran
parte dalla corsa dell’economia statuni-
tense, il cui Pil è cresciuto del 7,2%, so-
lo nel terzo trimestre, con una stima per
l’intero anno che è stata rivista al rialzo
per due volte dagli analisti, fino all’attuale
+2,9%. Per il 2004 si parla già di una cre-
scita del 4,2%. Ma in Italia - dove il com-
mercio estero ha sofferto l’apprezza-
mento dell’euro sul dollaro più che nel
resto d’Europa, con un pesante calo del-
le esportazioni, una contrazione dei con-
sumi e un’inflazione che ha toccato pun-
te del 2,8% ad agosto - è in atto una ve-
ra guerra di cifre attorno alle previsioni
di crescita per l’intero 2003 e per il pros-
simo anno. Arroccato su un lato del
campo di battaglia si trova il governo, le
cui ottimistiche stime parlano di una cre-
scita del Pil dello 0,5% nel 2003 e
dell’1,9% nel 2004. Tutte le altre stime,
quale che ne sia la paternità, viaggiano
in caduta libera rispetto a questo dato. 

In primis, quella avanzata dalla
Commissione europea, le cui previsio-
ni più prudenti, risalenti ad ottobre, ve-
dono una crescita potenziale del Pil ita-
liano dello 0,3% nel 2003 e solo dell’1,5%
nel 2004. Confindustria rimanda, inve-
ce, al 16 dicembre per le previsioni ag-
giornate in base ai risultati del terzo tri-
mestre e, intanto, ribadisce per bocca del
suo direttore generale Stefano Parisi
che «per il 2003 è prevista una crescita
dello 0,3% e per il 2004 dell’1,4%», con
la speranza che i dati non debbano es-
sere rivisti al ribasso. 

La situazione non migliora guar-
dando le stime elaborate dagli uffici stu-
di: secondo il rapporto Afo (Abi Finan-
cial Outlook), presentato dall’associa-
zione bancaria italiana circa una setti-
mana fa, il Bel Paese continuerà a cre-
scere in misura inferiore rispetto alla me-
dia europea, con un aumento del Pil del-
lo 0,3% nel 2003 (zona euro 0,5%) e
dell’1,7% nel 2004 (zona euro 1,8%).

Parimenti, l’Istituto di studi e anali-
si economica nella sua nota mensile di
novembre segnala un +0,4% nel 2003 e
un modesto +1,5% nel 2004. Con una
sorpresa: il tasso di crescita del Pil sul
2003 e sul 2004 ripartito territorialmen-
te dovrebbe essere leggermente supe-
riore alla media nazionale al centro
(+0,6% e +1,7%), allineato al dato italia-
no nel Mezzogiorno e nel nord est
(+0,5% e +1,5) e marginalmente infe-
riore nel nord ovest (+0,4% e +1,4%).

I più pessimisti, o forse prudenti, so-
no i maggiori istituti di credito le cui pre-
visioni macroeconomiche sono sensi-
bilmente inferiori non solo a quelle di pa-
lazzo Chigi ma anche a quelle degli uo-
mini di Romano Prodi. Unicredito lima
le attese del ministero dell’economia ad
un +0,4 % nel 2003, prevedendo una mo-
desta crescita dell’1,1% nel 2004. Que-
st’ultima decisamente inferiore a quel-
la che, secondo la stessa banca, dovreb-
be essere la crescita del Pil nell’area eu-
ro (1,8%). Secondo Banca Intesa, l’eco-
nomia italiana presenta un «panorama
non roseo»: Gregorio De Felice, analista
del Centro studi, parla di «una crescita
dello 0,3% nel 2003 dovuta a una timi-
da accelerazione nell’ultimo periodo del-
l’anno e dell’1,2% nel 2004». Cauti anche
gli analisti di Mps Finance (Montepa-
schi), secondo i quali nel 2004 il rialzo
del Pil non andrà oltre l’1,3%, mentre nel
2003 potrebbe toccare lo 0,4%.

C’ha messo un bel pò di tempo - quasi tre an-
ni - ma ce l’ha fatta. L’ha promessa, l’ha an-

nunciata più di una volta, da Vienna e da Roma.
Ma è stato costretto dalla sua disabitudine al con-
fronto  - o dal dispetto per il titolare del Welfare
(non lo sapremo mai con certezza), il leghista Ro-
berto Maroni -, a ritornare sui suoi passi per con-
cordare il testo almeno con i ministri che han-
no competenza in materia: la Salute, oltre al Wel-
fare. Ma oggi il vicepremier Gianfranco Fini
porta la sua legge, quella sulla droga, in consi-
glio dei ministri. Per la gioia dei suoi elettori, a
cui in campagna elettorale aveva propinato pa-
ne e proibizionismo e che dovevano ricevere sod-
disfazione. 

Il testo del disegno di legge è stato più volte
anticipato, anche negli ultimi giorni. Se si con-
ferma tale, la svolta, rispetto al passato, è totale,
così come l’assoluta inadeguatezza del provve-
dimento. Che dovrebbe, in teoria, dare risposte
e fornire soluzioni a una situazione che vede
150mila tossicodipendenti da eroina in carico ai
Servizi per le tossicodipendenze (cifra che rad-
doppia se si considera il sommerso), circa 200mi-
la consumatori di cocaina, 400mila di ecstasy e

nuove droghe, oltre che un numero altissimo di
assuntori di hascisc e marjiuana, almeno stan-
do alla ricerca che il Cnr ha condotto per il cen-
tro Pompidou, da cui si desume che un terzo de-
gli studenti italiani ha fumato spinelli almeno
una volta nella vita. Un provvedimento che
avrebbe l’ambizione di riformare in senso re-
strittivo la Iervolino - Vassalli, meglio nota come
309/90, e che, probabilmente, non farà altro che
riempire le carceri, già sovraffollate e colme di
tossicodipendenti (attualmente 15.698, quasi un
terzo del totale della popolazione carceraria) e in-
tasare il già ingolfato sistema giudiziario italia-
no. 

Ecco quanto emerge dalle indiscrezioni fil-
trate in questi giorni. 

Il disegno di legge annulla la distinzione fra
droghe leggere e pesanti, nel senso che tutte ver-
ranno ricomprese in un unica tabella che con-
terrà sostanze molto diverse fra loro per carat-
teristiche ed effetti (dall’ hascisc alla flebo, per ca-
pirci) e rende identiche le sanzioni penali: per tut-
te si rischia da da otto a vent’anni di carcere. Ma,
soprattutto, ripristina la punibilità - oltre alle fat-
tispecie già inserite nel penale - per la semplice

«detenzione» (vale a dire il consumo) di droghe
al di sopra di una certa soglia, una quantità pre-
cisa di sostanza stupefacente oltre la quale scat-
ta automaticamente l’accusa di spaccio. Un prin-
cipio molto simile a quello di «dose minima gior-
naliera» già abolito dal referendum del ‘93 voluto
da un cartello di associazioni - fra cui il Gruppo
Abele - proprio per distinguere fra criminali e
consumatori, fra trafficanti e tossicodipendenti,
fra chi sui tossicomani costruisce il suo business
e chi vive incatenato a una sostanza. E per fare
in modo che i primi finissero in carcere, i secondi
prendessero invece la strada - decisamente più
propria - del recupero e della riabilitazione. 

Dunque, il vicepremier indica la linea del car-
cere a oltranza e, come sempre, per l’anello de-
bole della catena: consumatori, tossicodipen-
denti e piccoli spacciatori. Anche se, in passato,
Alfredo Mantovano (An), sottosegretario all’in-
terno, aveva precisato che sarebbero state previ-
ste misure sostitutive alla pena per facilitare i per-
corsi di recupero. Cosa ancora tutta da verifica-
re. 

È interessante rilevare le soglie stabilite al di
sotto delle quali le sanzioni saranno solo am-
ministrative e al di sopra diventeranno penali. Per
hascisc e marjiuana, per esempio, il confine è 150
milligrammi (0,15 grammi): poco più di uno spi-
nello. Ricordiamoci la ricerca Espad - uno stu-
dente italiano su tre ha consumato cannabinoi-
di una volta nella vita - e immaginiamoci l’im-
patto di un provvedimento del genere anche so-
lo sulla situazione carceraria. Per la cocaina la so-
glia è 500 milligrammi, 300 per l’Mdma (la me-

tanfetamina che costituisce l’ecstasy), 50 per
l’anfetamina). 

Giro di vite anche per quanto riguarda le san-
zioni amministrative che risultano inasprite: il
prefetto potrà sospendere (o proibire di conse-
guire) la patente, il porto d’armi, il passaporto e,
per gli stranieri il permesso di soggiorno per tu-
rismo, per un periodo che passa da un massimo
di quattro mesi a un massimo di un anno. Inol-
tre, mentre nella Iervolino-Vassalli queste san-
zioni sono sospese se il soggetto accetta di sot-
toporsi a un percorso terapeutico e socioriabili-
tativo, nella nuova formulazione, il prefetto in-
vita l’interessato a intraprendere tale percorso,
dandogli facoltà di scegliere se lo dovrà predi-
sporre il Ser.T oppure una struttura privata. No-
vità non da poco, visto che il servizio pubblico non
sarebbe più, come invece è oggi, un passaggio
obbligato per la persona segnalata. 

La proposta del vicepremier prevede inoltre
che, nel caso in cui si possa ipotizzare un peri-
colo del segnalato per la sicurezza pubblica, il pre-
fetto, nei confronti di persone già condannate,
anche in modo non definitivo, per reati contro
il patrimonio o la persona, o in violazione della
legge sugli stupefacenti o sulla circolazione stra-
dale, può disporre alcune misure di sicurezza.
Tra queste, l’obbligo di presentarsi due volte al-
la settimana in questura o dai carabinieri, di rien-
trare nella propria abitazione entro orari preci-
si, il divieto di frequentare alcuni locali e di con-
durre qualsiasi veicolo a motore. Chi contrav-
viene può esser punito con l’arresto da tre a di-
ciotto mesi. (fabrizia bagozzi)

Oggi in consiglio dei ministri il disegno di legge
sulla droga. Sanzioni per poco più di uno spinello

ADA

VALDES

Ripresa?
Ma il governo è
troppo ottimista

Il provvedimento, voluto fortemente dal Gianfranco Fini, abolisce la distinzione fra dro-

ghe leggere e pesanti, rispristina le sanzioni penali per la semplice «detenzione di so-

stanze» oltre una soglia definita, inasprisce le sanzioni amministrative per i segnalati.

Con buona pace del referendum del ‘93 e portando il sistema giudiziario al collasso.

Difficile confronto all’interno della presidenza del gruppo del Ppe, dopo il “caso” aperto dal Manifesto di Prodi. Bo-

drato ricorda a Poettering che non potranno rimanere a lungo nello stesso partito tendenze opposte: una che punta

all’Europa politica e l’altra che si oppone al processo costituente. Il socialista Baron Crespo difende il presidente del-

la commissione Ue ma dice che, se si candiderà in Italia, dovrà dimettersi. Mercoledì a Strasburgo il dibattito in aula.
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FRANCESCO RUTELLI: L’Italia nel semestre lavori per difesa europea
«C’è bisogno di un’Europa più forte, capace di agire e, dunque, anche dotata di un
esercito europeo. Questo non significa andare contro gli Usa e non significa mette-
re in discussione la Nato. L’Italia, nel semestre di presidenza, deve lavorare per la
nascita di un sistema di difesa comune e ricucire i rapporti con la Gran Bretagna,
i nuovi paesi entrati con l’allargamento e i paesi fondatori». (30 aprile 2003)

TONY BLAIR: Restiamo contrari a un comando europeo
«Il sistema di difesa dell’Unione europea deve svilupparsi in un modo compatibile

con la Nato. Abbiamo chiarito a suo tempo la nostra opposizione alla creazione di
un comando. La nostra politica non è cambiata: non vuole duplicazioni e compe-
tizioni con l’organizzazione atlantica». (23 ottobre 2003)

LORENZO ORNAGHI: Le università a rischio emarginazione
«Per avere una percentuale di spesa in ricerca e sviluppo in linea con la media eu-

ropea (il 2% rispetto al Pil), il nostro paese dovrebbe quasi raddoppiare gli attuali
12 miliardi di euro che vengono destinati a questo scopo. Dovrebbe fare ancora di
più, se consideriamo che l’Ue, a partire dal Consiglio europeo di Lisbona, ha indi-
cato come obiettivo strategico quello di destinare a ricerca, innovazione e sviluppo
il 3% del Pil. Non è dunque sorprendente che l’Italia, pur manifestando segnali in-
coraggianti per quanto riguarda alcuni indicatori come l'incremento delle pubbli-
cazioni scientifiche e la percentuale di occupati nelle imprese ad alta e media tec-
nologia, mostri difficoltà di recupero nelle graduatorie continentali relative al depo-
sito di brevetti e alla spesa pro capite in ricerca e sviluppo». (6 novembre 2003)

D I X I T

13 novembre
Milano

CONFLITTO DI INTERESSI

La Fondazione Lazzati organizza un

dibattito su Conflitto di interessi e
pluralismo dell’informazione con Enzo

Balboni, Guido Rossi e Roberto Zaccaria.

Introduce Guido Formigoni. 

ORE 18 – LARGO CORSIA DE’ SERVI 4

Treviso
CHIESA

In occasione del centenario della nascita

del cardinale Pietro Pavan incontro su

L’unità della famiglia umana nel
pensiero del cardinal Pavan. Oltre ai

videomessaggi di Prodi e Fazio,

partecipano Bobba, Fisichella, Calvani,

Bedoni, Toso, mons. Capovilla.

ORE 10,30 – AUDITORIUM SANTA CROCE

Senigallia
ULIVO E LISTA UNICA

I circoli della Margherita organizzano il

dibattito sul tema: Lista unitaria:
parliamone! Intervengono Luana

Angeloni, Marina Magistrelli, Mario

Cavallari.

ORE 21,15 – AUDITORIUM SAN ROCCO

Trento
ARTIGIANATO

Seminario dal titolo I Risultati
dell’Indagine e la Trasferibilità del
Modello. L’indagine nazionale sui

fabbisogni formativi nell’artigianato si è

posta l’obiettivo di studiare e descrivere le

forme del sapere professionale, contribuire

alla programmazione della formazione al

fine di garantirne l’efficacia iniziale, fornire

indicazione in materia di apprendistato,

istruzione tecnica, formazione continua.

MEZZOCORONA

Legnano
CENTROSINISTRA

I consiglieri comunali del centrosinistra

incontrano i cittadini delle diverse aree, in

vista del prossimo Bilancio. Ascolteranno i

cittadini a proposito delle diverse

problematiche connesse ai quartieri e

riprenderanno temi che sono stati trattati

negli ultimi consigli (ospedale, Iper, ecc).

ORE 21 -AUDITORIUM SCUOLE RODARI

Roma
ROMA CAPITALE

Il Patto, le proposte dei
Liberaldemocratici per Roma Capitale è
il convegno del Patto Partito dei

Liberaldemocratici per Roma Capitale. Il

dibattito prevede la presentazione dei

risultati di un questionario distribuito fra i

cittadini residenti per identificare le priorità

e gli obiettivi sui quali puntare.

Introducono Mario Segni e Carlo

Scognamiglio. Intervergono Stelio

Mangiameli, Andrea Mondello, Luigi

Paganetto, Giancarlo Elia Valori. Modera

Giovanni Valentini.

ORE 17.30 - VILLA BRANCACCIO

La
Margherita

14 novembre
Bologna

ASSEMBLEA NAZIONALE

Due giorni per l’Assemblea  nazionale che

deve decidere la posizione sulla lista

unitaria in vista delle elezioni europee. I

lavori, ai quali parteciperanno tremila

delegati, tra eletti dai livelli provinciali e

partecipanti di diritto, si svolgeranno in

concomitanza con le assemblee Sdi e Ds.

PALADOZZA

Cesenatico
FINANZIARIA

Incontro su la situazione economica del
paese presso il Centro di ricerche marine.

Con Damiano Zoffoli ,Roberto Pinza,

Marco Stradiotto. Giancarlo Paganelli.

ORE 20,45 - ZONA DARSENA DI PONENTE

Per la politica estera e di difesa è necessaria la Costituzione europea

Ricercatori costretti all’estero a causa di università sottofinanziate 

PAOLO
BARBI

Èinteressante il fatto che la prima sessione della Conferenza
intergovernativa (Cig) a livello dei capi di governo (16-17 ot-

tobre), mentre ha deluso per l’obiettivo essenziale dell’adozione
della Costituzione preparata dalla Convenzione, ha aperto posi-
tive prospettive per la politica estera (Pesc) e di difesa (Pesd). In-
fatti si è avuta l’impressione che – nonostante la proclamata in-
tenzione della presidenza italiana di giungere alle conclusioni en-
tro dicembre – si stia perdendo tempo. Certo non si capisce a che
cosa sia servita la ripetizione nella riunione dei capi di governo
delle argomentazioni già esaminate dalla Convenzione (con la
partecipazione dei rappresentanti governativi) e ribadite nelle due
sessioni dei ministri degli esteri. «Non troveremo nessun accordo
ripetendo varie volte le stesse cose» ha detto il presidente belga
Verhafstadt. Anzi: «Dovendo ripeterle – ha aggiunto il presidente
lussemburghese Junker – le posizioni diventano sempre più ri-
gide». E il parlamento europeo ha rimproverato alla presidenza
italiana di perdere tempo rinviando a fine novembre la presen-
tazione delle proposte di compromesso per rimuovere le riserve
spagnole e accogliere le critiche della Commissione e del Pe stes-
so.

Invece ha aperto uno spiraglio di speranza l’annuncio fatto
da Berlusconi, al termine della riunione, di una «assoluta una-
nimità dei capi di governo per dotare l’Ue di una politica di dife-

sa adeguata e di un’adeguata forza militare». E ancor più preci-
samente Chirac ha dichiarato che «si accetta una forza militare
quale strumento indispensabile per una politica estera comune
per un’Europa in grado di far sentire la propria voce nel mondo».
In realtà non si tratta di una novità, perché questa necessità è sta-
ta riconosciuta da un bel pezzo e Pesc e Pesd esistono già da ol-
tre dieci anni (nel Trattato di Maastricht). La “grande novità” sta-
rebbe nella volontà unanime non solo di annunziarla ancora una
volta, ma finalmente di realizzarla: e quindi di stabilire le moda-
lità istituzionali, procedurali e finanziarie che finora non sono sta-
te mai concordate.

Ma qui si ricade nella necessità di varare la Costituzione, per-
ché nella Convenzione quei problemi sono stati ampiamente di-
scussi nel gruppo di lavoro Barnier, delineati dal presidium, esa-
minati ed emendati in plenaria e alla fine definiti negli articoli
40 e 41 della prima parte e nel titolo V della terza parte del Pro-
getto. Certamente non possono esser considerati un assetto ot-
timale, anche perché sono il frutto di laboriosi negoziati e di ne-
cessari compromessi. Tuttavia costituiscono un rilevante passo
verso la istituzionalizzazione della Pesc perché creano gli stru-
menti necessari per «abituare le autorità degli stati membri a ri-
flettere in comune, a non prendere posizioni nazionali isolate,
ad acquisire il riflesso europeo» (Delors). E cioè: il ministro de-
gli esteri dell’Unione con facoltà di iniziativa (articolo III-197), la
procedura di voto all’unanimità con possibilità di «astensione co-
struttiva» e il voto a maggioranza qualificata nell’attuazione del-
le scelte fondamentali, la facoltà per il Consiglio europeo di am-

pliare i casi di voto a maggioranza – la cosiddetta “passerella” (ar-
ticolo III-201); e anche nuove norme per la Pesd che prevedono,
oltretutto, l’instaurazione di «cooperazioni strutturate» tra i mem-
bri che vogliano assumere impegni più vincolanti in termini di
capacità militari (articolo III-213).

Siamo ancora lontani da una completa comunitarizzazione
della Pesc e della Pesd perché – pur avendo abolito la divisione
dell’Ue in “pilastri" – queste politiche (a differenza di quella del-
la giustizia) rimangono sostanzialmente intergovernative: il vo-
to all’unanimità in Consiglio e la riduzione del Pe a funzioni me-
ramente consultive (articolo I-40,8) ne sono la prova. Però sono
introdotti elementi importanti – il ministro degli esteri inserito
nella Commissione, la possibilità di voti a maggioranza, le coo-
perazioni strutturate – che aprono la strada al metodo e alla pras-
si comunitari, specie se il ministro degli esteri sarà dotato di una
struttura diplomatica autonoma inserita nella Commissione, co-
me chiede il Pe (punti 20-25 della risoluzione sulla Pesc del 23
ottobre). Non per niente gli euroscettici non vogliono accettare il
Progetto della Convenzione o, pur avendovi aderito, cercano di
interpretarlo in senso restrittivo e di distorcerlo. Per esempio il
ministro degli esteri inglese Straw nella seconda sessione mini-
steriale della Cig ha contestato la definizione di ministro degli este-
ri dell’Unione e ha proposto di chiamarlo semplicemente segre-
tario generale per gli affari esteri (come il segretario generale del
Consiglio), ma soprattutto ha rifiutato il doppio ruolo che lo uni-
sce sia al Consiglio che alla Commissione come vicepresidente.
Ciò vuol dire che la Gran Bretagna continua ad opporsi pervica-

cemente al processo di comunitarizzazione della Pesc e intende
concepirla e praticarla soltanto come ricerca di accordi fra i go-
verni. E il grave è che si rischia di vedere attirati su questa posi-
zione taluni governi dei paesi dell’Europa orientale per malinte-
sa tutela delle loro (da poco riconquistate) sovranità nazionali.

Orbene: questi sono ostacoli che devono essere rimossi se si
vuole davvero dotare l’Ue di una politica di difesa adeguata qua-
le strumento indispensabile per l’attuazione di quella politica este-
ra che una così larga maggioranza dell’opinione pubblica di tut-
ti i paesi membri chiede e che tutti gli organi dell’Unione di-
chiarano di volere per poter «avere nel mondo posizioni autonome
conformi ai propri interessi, alle proprie tradizioni e ambizioni».
Già Chirac ha smontato certe diffidenze precisando che «voglia-
mo che le cooperazioni strutturate siano aperte a tutti e siano coe-
renti con gli impegni atlantici; ma siamo decisi a perseguire l’at-
tuazione di questo progetto perché siamo convinti che l’Europa
non potrà esistere senza la difesa». E Chirac resta convinto del
fatto che l’Europa della difesa senza il Regno Unito non sarebbe
coerente.

Ora è compito della presidenza italiana portare a compimento
quell’impegno proponendo e ottenendo «compromessi evoluti-
vi» idonei a eliminare o ad aggirare gli impedimenti all’adozio-
ne anche di questa così importante parte della Costituzione: ele-
mento essenziale per costruire sui successi dell’Europa economica
le potenzialità e le prospettive dell’Europa politica. Compito ar-
duo, indubbiamente. Ma doveroso, ineludibile. Hic Rhodos, hic
salta!

FRANCA
BIMBI

L’Europa delle grandi università, dei laboratori, dei
centri d’eccellenza deve ritornare ad «attirare i migliori

cervelli da tutto il mondo» e «a produrre ricerca alle fron-
tiere della scienza e dell’innovazione». Queste parole del
Manifesto di Romano Prodi su “Europa: il sogno, le scel-
te” contrastano violentemente con lo scenario italiano
delle ultime settimane. Un governo che investe nell’uni-
versità e nella ricerca poco meno della metà della media
europea, costringe la parte più giovane del suo capitale cul-
turale e scientifico già formato (i ricercatori senza presa
di servizio) a sventolare passaporti e biglietti di aereo e in-
duce il presidente della repubblica a suggerire all'esecu-
tivo di riparare il malfatto. Nel contempo il ministro del-
l’università e della ricerca mostra in televisione i suoi due
volti: con il profilo del sorriso impegna l’Europa (e in es-
sa l’Italia) a investire di più nel settore, ricordando che i
paesi dell’Unione, per raggiungere il 3% del Pil entro il
2010, dovrebbero anche occupare 700mila nuovi ricerca-
tori; ma con l’espressione della mestizia mendica dal mi-
nistro delle finanze i cento milioni di spiccioli che do-
vrebbero servire sia ad assumere i ricercatori che ad im-
plementare il fondo ordinario delle università.

Sa bene, anche Moratti, che la cifra, sommata al resto
delle risorse in Finanziaria, giunge a coprire forse un de-
cimo del reale fabbisogno: non certo a rilanciare il siste-
ma universitario e, con esso, a ritrovare la via della com-
petitività del paese nei settori trainanti dell'innovazione tec-
nologica. Il sottofinanziamento del sistema università-ri-
cerca è una delle cause strutturali del gap di competitività
tra l’Europa e gli Stati Uniti. Tuttavia nel contesto europeo
l’Italia sta facendo la parte del gambero: a cominciare dal

fatto che la riforma della didattica, pensata per affrontare
i tre nodi dell'aumento dei laureati, del superamento de-
gli abbandoni e dell’accorciamento dei tempi di laurea, par-
tita già con l’Ulivo a costo zero,  viene ora sistematicamente
decurtata di risorse. Allo stesso tempo i finanziamenti per
la ricerca rivolti alle imprese non coprono più nemmeno
i costi per i quali le aziende, assicurate l'anno scorso del-
l’approvazione dei progetti, si sono obbligatoriamente già
esposte con il cofinanziamento. Inoltre i progetti per la ri-
cerca universitaria vengono oramai finanziati per poco più
di un quarto delle ricerche comunque giudicate merite-
voli. Per quanto debole ed iniziale, un’inversione di ten-
denza era stata operata dai governi dell’Ulivo che, con una
moderata ma costante crescita delle risorse, avevano in-
vestito sull’autonomia degli atenei, sul diritto allo studio
e l’edilizia universitaria, sulla valutazione della ricerca, sul-
lo sviluppo dell’alta formazione, su incentivi per il trasfe-
rimento dell’innovazione alle imprese e per il loro coin-
volgimento nella ricerca applicata, sullo snellimento del-
la burocrazia ministeriale, ed infine sulla riforma della di-
dattica. 

Proprio quest’ultima - ormai giunta alla fine del suo
primo triennio - ha dimostrato all’opinione pubblica, ma
soprattutto agli studenti e alle famiglie, l’importanza e la
positività di un’impostazione di riforme di sistema. Ne fa
fede la crescita delle immatricolazioni, che ha contraddetto
la previsione di un calo avanzata dagli addetti ai lavori si-
no a cinque anni fa. La crescita di domanda di istruzione
superiore può essere interpretata in molti modi: tuttavia
questo aumento imprevisto di fiducia nell'università (con-
fermato anche dai sondaggi sul clima istituzionale) va con-
siderato anche come un patrimonio politico (in senso la-
to) e un indicatore di crescita di senso civico, che un pae-
se spesso carente su questo piano dovrebbe alimentare con
cura. Approfondendo questa prospettiva, è facile render-

si conto come tale risultato sia da ascriversi, in buona par-
te, all’impegno immesso dai docenti (professori e ricer-
catori) nella realizzazione della riforma della didattica. Sì,
proprio quei docenti universitari, spesso vituperati dai me-
dia, e spesso rappresentati sui quotidiani in maniera ne-
gativa dai colleghi più illustri, pur essendo più o meno in
accordo con l’impianto della riforma (che li obbliga a un
cambiamento profondo della cultura della lezione acca-
demica), si sono impegnati per il suo successo, senza un
euro in più e certo senza una crescita di status. Probabil-
mente l’impegno è stato motivato, spesso implicitamen-
te, da attese diverse, tra le categorie, le aree disciplinari, i
gruppi di ricerca: legate alla carriera, agli effetti positivi di
riorganizzazione del sistema, a prospettive di implemen-
tazione dei fondi di ricerca per se stessi e per i loro giova-
ni collaboratori, alla possibilità intravista di realizzare un
percorso di dottorato o di alta formazione sognata per an-
ni. Comunque, negli ultimi anni si era determinata nelle
università - accanto ai timori ed alle resistenze - un’aspet-
tativa prevalente  di riforma del sistema e di parallela cre-
scita di risorse che, a metà della nuova legislatura, rischia
di essere azzerata, assieme alle motivazioni all’impegno
da parte dei docenti ed alla fiducia dei giovani.

Si tratterebbe di un non piccolo disastro, civile prima
che politico. Infatti il governo affianca all’arretramento di
gran parte degli investimenti economici anche una per-
dita (voluta o non voluta) del senso della governance com-
plessiva e della direzione del sistema, che rischia di pe-
nalizzare anche le pochissime buone intenzioni che esso
ritiene di aver messe in campo. Tra le buone intenzioni
perseguite da Moratti&Tremonti sembra esserci quella del-
la promozione e del finanziamento asistemico di alcune
innovazioni: dalle università telematiche al nascituro Isti-
tuto italiano di tecnologia. 

Ma il modo e l’asistematicità di questi interventi pro-

ducono per essi un rischio di fallimento sostanziale, men-
tre, per il contesto in cui si collocano, ne fanno indicatori
di un malgoverno complessivo delle politiche dell’alta for-
mazione. Ambedue gli interventi sono stati immessi nel-
la legge finanziaria (precedente e attuale) con ampie de-
leghe al governo per la loro successiva definizione, al di
fuori di una riflessione sia nel parlamento che nella co-
munità scientifica. Inoltre appaiono pensati in una logi-
ca sub-clientelare (speriamo, almeno per l’Iit, che si tratti
di clientes con buoni curricula) al di fuori delle regole o di
una strategia del sistema universitario. Infine ambedue le
iniziative vengono create con risorse dichiarate aggiunti-
ve, ma in realtà accantonate da bilanci risicatissimi men-
tre si diminuiscono gli investimenti di sistema. Eppure -
come mostrano non solo il Mit ma anche le esperienze in
atto da tempo in Italia, per esempio a Pavia o Pisa - la for-
mazione d’eccellenza cresce e si afferma se esiste attorno
ad essa, a costituirne le radici, un sistema universitario di
base ampio, coerente, di buona qualità, mantenuto in buo-
na salute da attenzioni costanti e finanziamenti certi. Il go-
verno, che evidentemente spera in un’eccellenza fiorente
nel deserto, si candida a promuovere non un paese com-
petitivo ma un paese che costringe i ricercatori a svento-
lare i passaporti, come gli immigrati del Novecento. 

Del resto oggi le isole di eccellenza che, negli anni Cin-
quanta-Sessanta, in un’Italia ancora in gran parte povera
e contadina, potevano funzionare da eccezione per la qua-
lità della ricerca, e persino da traino per l’innovazione in-
dustriale, non possono riprodurre la loro funzione senza
una crescita complessiva del capitale umano. Su questo
occorre riflettere, in paese che voglia mantenersi tra i top-
ten, ma che si trova collocato in un sistema-mondo aper-
to, globalizzato e stretto tra la concorrenza spietata di due
imperi: uno già economicamente maturo, l'altro in rapi-
dissima ascesa.
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Il Cavaliere, Bossi
e i berluscones
TROVO difficoltà ad interpretare il modo
di pensare dei cosiddetti “berluscones”: ad
esempio, quando l’alleato Bossi parla di
Europa come “forcolandia”, quando il Ca-
valiere di Arcore difende (nelle sue vesti
di presidente di turno della Ue) l’amico-
compagno Putin che ha ridotto alla fame
la popolazione cecena; quando il ministro
della giustizia si oppone ad una legisla-
zione europea che contrasti la criminali-
tà organizzata, un silenzio assenso sem-
bra pervadere le menti dei berluscones. Al
massimo, i salmodianti di turno cercano
di dare le giuste interpretazioni alle di-
chiarazioni ed agli atteggiamenti imba-
razzanti dei vari ministri. Di fronte alla let-
tera di Prodi i berluscones, cui si sono al-
lineati i centristi del polo, hanno reagito
in coro stonato e rabbioso: Prodi è uscito
dal seminato, Prodi non deve manifesta-
re le sue idee politiche sull’Europa! Prodi
deve essere neutrale di fronte ai cambia-
menti sociali ed economici che attraver-
sano il continente! Ne consegue che van-
no meglio, per i berluscones, le gaffes del
cavaliere e le sparate quotidiane di Bossi:
meno male che il semestre di presidenza
italiana sta per finire!

GIOVANNI DI NINO

Elezioni primarie
per i candidati
NEL SECONDO congresso provinciale di
Roma della Margherita, oltre alla riele-
zione del coordinatore provinciale di Bru-
no Astorre, consigliere regionale ed alla
elezione dei 40 componenti del coordi-
namento provinciale è stato approvato al-
l’unanimità un ordine del giorno, pre-
sentato dai delegati di Ciampino, primo
firmatario il vice sindaco Sergio Pede.
L’ordine del giorno, impegna la Direzio-
ne Provinciale ad indire le elezioni pri-
marie per la scelta dei candidati da pre-
sentare alle varie consultazioni elettorali.
Questo sistema, che fa scegliere final-
mente la “base” anziché le segreterie dei
partiti, mira anche a motivare maggior-
mente l’elettorato, ed a candidare perso-
ne che conoscono il territorio e sono
espressione del territorio. L’augurio è che
queste primarie siano adesso estese a tut-
te le provincie e le regioni italiane.

SERGIO PEDE

TESORIERE PROVINCIALE MARGHERITA,
ROMA

Margherita
a velocità differenziate
UNA MARGHERITA in crescita. Molto
diversa nelle realtà locali italiane, che viag-
gia a velocità differenziate. Per me do-
vrebbe essere il nuovo che si innesta nel-
l’Ulivo della speranza democratica di un
etico rinnovamento italiano che ha per
protagonista il nuovo, il giovane che af-
ferra il testimone da un passato pronto a
cedere il passo. Non è così, ancora. I con-
gressi provinciali lo dimostrano. Si vuol,
spesso, riciclare fondi di bottiglia, pas-
sandoli per smeraldi. Non che chi viene
dal passato non sia credibile e portatore di
valori, anzi per la propria credibilità do-

vrebbe, invece, adoperarsi per tangibili se-
gni di rinnovamento in cui cedere il te-
stimone di questa corsa al nuovo, convinto
che il maestro è tanto più grande quanto
più l’allievo lo superi. Se si obietta che l’al-
lievo non è ancora pronto, bisognerebbe
allora aiutarlo, al posto di metterlo in dis-
parte. Invece ancora belle parole, ma po-
chi fatti concreti per giovani, donne, che
si stanno formando da soli, convinti in
questa idea nuova di Margherita, ma agli
antipodi con chi detiene un potere mum-
mificato dal passato che stenta a morire.
L’impegno quotidiano, però, resta. Anzi si
rafforza. Se le margherite di un’Emilia-Ro-
magna non assomigliano a quelle della

Campania, ci rammarichiamo. Siamo pe-
rò convinti che lottare per una crescita ve-
ra ed omogenea della Margherita sia com-
pito di tutti. Vanno stanati, con paziente
umiltà, anche coloro che sono arroccati ad
un glorioso passato, ma pur sempre pas-
sato…

DONATO GRECO, STRIANO (NA)

La strana virata
di Fini
CON LE SUE ultime scorribande, Fini gri-
da al mondo una volta di più la sua natu-
ra democratica, il nuovo volto della destra

italiana a cui nessun traguardo può esse-
re precluso. La virata al centro di Fini, fat-
ta in nome di una presunta modernità di
destra non convince. Perché e dove vuole
arrivare il Cigno bolognese? L’impressio-
ne è che Fini stia giocando in anticipo: la
caduta di Berlusconi sembra ormai irre-
versibile e bisogna affrettarsi. Il crollo del
sogno berlusconiano lascia un importan-
te vuoto al centro, una grossa fetta di elet-
torato troppo grande per il solo Casini e
troppo coerente per andare dall’altra par-
te. Una fetta di torta su cui i due amici bo-
lognesi si dirigono a forbice. I tempi non
sono in realtà ancora maturi per scalzare
il Cavaliere e poi bisogna farlo con ri-

guardo. Gli obiettivi contingenti restano
eliminare Bossi, concludere qualcosa a fi-
ne legislatura e solo allora lanciarsi nella
sfida contro Prodi. In pubblico Fini di-
chiara di inseguire il disegno di una de-
stra moderna, ma qui sta il punto dolen-
te. Dov’è il progetto organico della nuova
destra? E perché e come differisce da
quanto il suo partito ha fatto fino ad oggi
al governo? I fatti dicono che Alleanza na-
zionale ha concorso al fallimento berlu-
sconiano sposando le peggiori derive del-
la triste parabola del Cavaliere. An ha
marciato in scia di Berlusconi non facen-
do nulla di caratterizzante; non solo non
ha portato nessun contributo innovatore
ma ha concorso ad esasperare le storture
della nostra democrazia. Oggi, dopo oltre
due anni di governo, il diritto di voto agli
immigrati e l’ennesimo inchino verso gli
ebrei, dovrebbero essere lo spartiacque per
una nuova destra moderna. In realtà, non
sono in ballo i contenuti culturali più o me-
no di destra. In ballo ci sono i seggi dei for-
zisti. Da “moderno” uomo di potere, Fini
va incontro al consenso rinunciando che
sia il consenso ad andare incontro a lui.
La coerenza viene sacrificata sull’altare
dei sondaggi e, seguendo un freddo cal-
colo elettorale, vira. E non c’è nulla di
nuovo e di moderno in tutto questo. E for-
se nemmeno di destra.

TOMMASO MERLO

Caro Tremonti, il buco 
è sempre più profondo
ANCHE mio nonno, che aveva sì e no la
quinta elementare, avrebbe qualcosa da in-
segnare al ministro Tremonti quanto ad
economia. Sì, d’accordo, quando si occu-
pano certi posti bisogna tirare l’acqua al
proprio mulino, ma quando si cozza con-
tro la verità e si vuol dar da intendere ciò
che non è, allora il discorso si fa serio e me-
riterebbe qualche  rimprovero, non solo
di tipo contabile, ma anche di onestà in-
tellettuale. In tempi non sospetti, io che
non sono ministro dell’economia ma ero
un semplice procuratore sia pur di una
grande banca di interesse nazionale, (ve-
di Corriere delle Alpi 14/11/2002, mio in-
tervento pubblicato con il titolo “Attenti,
con Tremonti un buco maggiore”), pre-
sagivo che il trend del debito pubblico sa-
rebbe cresciuto a dismisura tanto che, se
un paio d’anni fa ogni italiano nasceva già
indebitato di soli (si fa per dire)  35/40 mi-
lioni di vecchie lire, ora invece nasce con
un debito alle spalle di addirittura milio-
ni 49.532.662 (Euro 24.766 x 1936,27 =
47.953.662). E, come non bastasse, la ric-
chezza del paese non cresce, ma è ferma
da quando c’è il governo Berlusconi. Tut-
ta colpa delle sinistre reazionarie che han-
no lasciato il famoso buco ? O del suo go-
verno, ormai specialista in…buchi  e “ma-
gre” di ogni genere. Sia in Italia che in Eu-
ropa?

ARNALDO DE PORTI, BELLUNO

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica

Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma 

email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Le lettere

Martinazzoli, o la nobile
vocazione all’isolamento

Cara Europa, leggo che venerdì cominceranno le as-
semblee nazionali o congressi della Margherita, dei Ds,

dello Sdi e, dopo il 20 novembre, dell’Udeur, il partito di
Mastella. La vicenda di quest’ultimo partito mi incuriosi-
sce non solo per la tormentata storia del suo leader, da fon-
datore del Ccd con Pier Ferdinando Casini a ministro del
primo governo Berlusconi nel 1994, a manovratore, dopo
la caduta del governo Prodi nel 1988 (insieme all’antipro-
diano Cossiga), per assicurare a D’Alema la successione
e salvare la legislatura del centrosinistra (1996-2001). Ma-

stella partecipò infine al blocco ulivista nelle elezioni del
2001, tenendosi poi defilato rispetto all’Ulivo, ma sempre
leale con la coalizione e oppositore di  Berlusconi e della
destra. Ora questa unione con Martinazzoli, liquidatore del-
la Dc e poi anche del Partito popolare, la capisco con dif-
ficoltà: vogliono creare ancora una altro “centro”? Non ba-
stano l’Udc nel centrodestra e la Margherita nel centrosi-
nistra? O addirittura un terzo polo, in un sistema che pe-
rò è bipolare?

ANDREA LUCATELLO, NAPOLI

Nulla di tutto questo, caro Lucatello. Ma la politica è complessa e dinamica: complessa perché è opera di forze materiali e spi-

rituali, dinamica perché l’intreccio di queste forze dà luogo a un continuo e, a parer mio, vitale divenire.

Cosa vogliono Mastella e Martinazzoli? Sui giornali s’è letto pochissimo, e cioè che il 21-22 novembre i due leader riuniranno

l’assemblea dell’Udeur, che forse cambierà nome e comunque si trasformerà in Alleanza Popolare. Niente a che fare con l’asso-

nante Alianza Popular di Aznar, che è la destra spagnola, inquilina legittima del Ppe, il partito dei conservatori europei. L’Al-

leanza Popolare di Mastella e Martinazzoli, invece, è un’area di ricomposizione della cultura popolare sturziana, ai margini

del centrosinistra: un luogo per non disperdere le radici. La collocazione tattica dell’Udeur in questi anni mastelliani favorisce

la scelta del luogo. La nostalgia di Martinazzoli per le radici rende la scelta obbligata. In definitiva, l’uomo di Brescia e l’uomo

di Ceppaloni s’incontrano legittimamente. Martinazzoli, che da tempo non parlava, ha parlato due mesi fa a Lerici alla festa

della Margherita e ha detto questo: a me la via prodiana al bipolarismo (scioglimento del Ppi, fondazione de “I Democratici”,

raggruppamento nella Margherita, infine lista unitaria dei riformatori) non piace, perché mi fa perdere, appunto, le mie radi-

ci popolari. Io, dice Martinazzoli, preferisco invece partire da quelle radici per un riformismo non paspartu ma popolare, con

una precisa idea dell’uomo e del mondo. Con ciò – conclude – non penso a un terzo polo, come quello tentato nelle elezioni del

1994 insieme a Mario Segni, e sconfitto a destra da Berlusconi e a sinistra da Occhetto. So bene con chi schierarmi, perché so

che non mi schiererò mai con Berlusconi. Intanto il centrosinistra faccia pure la sua casa dei riformatori, perché essa può apri-

re nuovi spazi.

Qui si ferma il discorso di Martinazzoli, e tutto autorizza a concludere che in quei “nuovi spazi” arriverà anche la nuova Al-

leanza Popolare quando si andrà allo scontro bipolare fra centrodestra e centrosinistra.

Come vede, il discorso fila. Ma due osservazioni gli si possono muovere. La prima, più modesta, è che, come Martinazzoli si sen-

te privo del tetto paterno, e cioè il popolarismo sturziano, anche altri si sentono privi dei tetti paterni: esempio, il liberalismo ei-

naudiano; eppure si sforzano di trovare spiragli in quel disumano contenitore imposto dal maggioritario a tutti i riformatori,

così come a tutti i conservatori. La seconda, più concreta, è che l’autonomia culturale di Martinazzoli, nel momento in cui pren-

de assetto di forza politica, deve guardarsi dalla tentazione dello stare in solitudine: non più come terzo polo nel sistema mag-

gioritario, che fu l’estrema illusione di Martinazzoli nel 1993-94 dopo aver rinunciato al doppio turno (che solo avrebbe con-

sentito a popolari e liberaldemocratici di essere alla guida di uno dei poli, se non di entrambi); ma in solitudine come elabora-

tore di cultura politica rivolta più a valorizzare la storia nel presente che a operare nel presente per l’avvenire. Per operare nel

presente, è necessario non incidere troppo nelle diversità dell’Italia che rifiuta la destra.

RISPONDE F E D E R I C O O R L A N D O
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Il terzo capitolo della saga di Matrix,
lanciato contemporaneamente in circa cento
paesi, nel primo finesettimana ha incassato
204 milioni di dollari, battendo il record del
secondo capitolo della trilogia Signore degli
anelli, che nel 2002 ne aveva incassati 188.

wathisthematrix.warnerbros.com/

Matrix da record

Beagle 2, il modulo spaziale di concezione
europea che dovrà esplorare la superfice
marziana, dovrebbe toccare il suolo del
pianeta rosso nel giorno di Natale. Mars-
Express, il vettore che trasporta Beagle è a
meno di 20 milioni di chilometri da Marte.

www.esa.int/SPECIALS/Mars_Express/

Natale su Marte

La Microsoft è pronta ad affrontare la
Commissione europea. Il commissario sulla
competitività Mario Monti ha messo sotto
accusa la compagnia di Seattle che rischia di
dover sborsare tre miliardi di dollari e rivelare
una parte dei codici sorgenti del suo sistema.

www.europa.eu.int/comm/competition/

Bill contro Mario

Due navi statunitensi sono al centro di
una disputa ecologica e legale. Le due navi
non trasportano nulla, ma sono costruite con
materiali ritenuti contaminanti e nessuno
vuole autorizzare il loro attracco. Per questo
gli armatori si sono rivolti ai giudici.

www.marad.dot.gov/

I vascelli fantasma

ORE 12:00 DEL 13-11-2003

TEMPO D’EUROPA

Tra i possibili candidati democra-
tici alle presidenziali del 2004,

Howard Dean è uno di quelli che fa
più parlare di sé. 

Il Christian Science Monitor ne
mette in risalto potenzialità e debo-
lezze: «Tutti i candidati commettono
errori. Spesso rimediano. Ma per
Dean, a questo punto, la posta in gio-
co è incredibilmente alta a questo
punto e lo sarà sempre di più. Due tra
i maggiori sindacati statunitensi, Af-
scme e Seiu, lo appoggeranno. Un
consenso potenzialmente enorme. Si
potrebbe dire che, con questo soste-
gno, l’unica persona in grado di fer-
mare Howard Dean nella corsa pre-
sidenziale è Howard Dean».  Anche
il New York Times, analizzando i ti-
mori e le dinamiche all’interno del
partito democratico, parla di Dean:
«Entrambi i centri di potere dell’e-
stablishment democratico – i Ken-
nedy a sinistra e i Clinton al centro –
sono preoccupati dalla prospettiva di
perdere il controllo del loro partito, a
causa di Dean. Inoltre temono che i
repubblicani possano ottenere una
maggioranza schiacchiante in sena-
to. I clintoniani sono stati i primi a
prendere seriamente la minaccia di
Dean, sostenendo l’ex-generale We-
sley Clark con tutti i mezzi. Invece i
Kennedy hanno sostenuto la campa-
gna di John Kerry. Saranno in grado
di salvare l’establishment democrati-
co dalla minaccia Dean?». Il Wa-
shington Post commenta un pro-
getto democratico di notevole suc-
cesso in Pennsylvania: «La vittoria
alle elezioni per i governatori del Ken-
tucky e del Mississippi, dovrebbe si-
gnificare che i repubblicani hanno un
certo vantaggio sui democratici. Ma
nell’ottica delle presidenziali non si è
dato rilievo ai risultati». Il vero cam-

po di battaglia è la Pennsylvania: «A
Filadelfia il democratico John Street
ha raggiunto una vittoria schiaccian-
te, con il 59 per cento dei voti. I de-
mocratici sono soddisfatti non solo
per l’elezione di Street, ma per l’e-
norme quantità dei voti ottenuti e la
sorprendente campagna di mobilita-
zione di diverse associazioni. Un pro-
getto pilota della organizzazione Part-
nership per le famiglie americane,
una dei diversi gruppi che riunisce gli
elettori, cresciuta in campo demo-
cratico da quando la riforma McCain-
Feingold sul finanziamento delle
campagne elettorali ha proibito ai co-
mitati dei partiti nazionali di racco-
gliere milioni di dollari per sostene-
re i loro sforzi. L’ideatore è Steve Ro-
senthal, ex dirigente politico dell’Afl-
cio (American Federation of Labor e
Congress of Industrial Organization),
che sta creando l’operazione demo-
cratica più formidabile da decenni.
‘Pensiamo di riportare milioni di elet-
tori nel processo politico nei prossi-
mi anni’, ha dichiarato Rosenthal. Se
quello di Filadelfia è un segnale di co-
sa accadrà, i democratici hanno un
motivo per essere soddisfatti». Ma
nel sud, come evidenzia il Christian
Science Monitor, il partito demo-
cratico è in difficoltà: «Il sud è sem-
pre più repubblicano. Per anni i de-
mocratici del sud hanno tentato di
spiegare al partito il bisogno di ridurre
la retorica liberale. Quest’anno il par-
tito avrà recepito il messaggio?». In-
fine il Miami Herald commenta i
successi dei repubblicani: «Mentre i
democratici sono sempre più in cri-
si, la situazione appare positiva per i
conservatori e i repubblicani. I de-
mocratici devono prenderne atto e
reagire se non vogliono trovarsi in-
trappolati».

L’attentato che nella notte tra sabato 8 e do-
menica 9 novembre ha sconvolto la capitale

dell’Arabia Saudita Riyadh viene condannato in
modo assoluto da tutta la stampa del paese e sem-
bra iscrivere definitivamente il regime e la casa
reale sauditi nella lista nera di al Qaeda: «Il com-
plesso residenziale colpito dall’attentato – scrive
il quotidiano Al Riyadh – è limitrofo al quartie-
re della diplomazia e non lontano dal palazzo del
re Fahd e da quello di suo figlio, il principe Ab-
del. Inoltre nel complesso colpito vivono quasi
esclusivamente stranieri originari di paesi arabi
e musulmani e anche qualche occidentale». 

Il quotidiano Al Watan mette l’accento sul-
l’ambiguità della posizione presa da Washington
che, alla vigilia della strage, ha annunciato la
chiusura della sua ambasciata a Riyadh, «affer-
mando, senza specificare le sue fonti, che le mi-
nacce di attentati terroristici erano passati dalla
fase di progettazione a quella dell’esecuzione».
Come sottolinea Al Yaum, è ormai chiaro che l’A-
rabia Saudita è motivo di preoccupazione per
l’amministrazione statunitense. Il quotidiano si
chiede quale possa essere «il significato della
chiusura delle sedi della diplomazia americana,
visto che questi ultimi attentati hanno evidenziato
che sono proprio gli arabi a essere nel mirino di
chi commette questi atti di violenza». Probabil-
mente, prosegue Al Yaum, «la decisione riflette
i dissensi interni tra le varie forze politiche ne-

gli Stati Uniti». Di fronte al fallimento in Iraq,
per ristabilire la propria credibilità di fronte al-
l’opinione pubblica, «l’amministrazione punta a
dimostrare di voler proteggere i propri cittadini
con ogni mezzo possibile». Tuttavia il quotidia-
no saudita rimane fiducioso «sull’avvenire delle
relazioni tra Arabia Saudita e Stati Uniti, già mes-
se alla prova dagli attentati dell’11 settembre»:
«Avvenimenti sanguinosi che però non sono riu-
sciti ad avere ragione dei rapporti tra i due pae-
si. Allo stesso modo, i crimini commessi a Riyadh
non permetteranno ai terroristi di raggiungere il
loro obiettivo. Il nostro regno, resterà una terra
pronta ad accogliere chiunque, dove la sicurez-
za è garantita. E gli interessi che ci legano agli Sta-
ti Uniti non saranno cancellati da questi atti di-
sperati. Al contrario, la vigliaccheria di queste
azioni criminali è una prova che il terrorismo è
all’inizio della sua fine».

«È un crimine contro la religione e l’uma-
nità», denuncia il quotidiano Okaz. «Si tratta di
azioni di persone deviate, che pretendono di
chiamarsi musulmane e di appartenere all’i-
slam. Ma sono solo rifiuti umani. Non riusci-
ranno a terrorizzarci. Anzi ci spingono a lottare
contro il terrorismo con tutte le nostre forze e tut-
ti i nostri mezzi». Il giornale lancia un appello
all’intera società saudita, a tutti i cittadini, per-
ché sostengano l’opera della forza pubblica:
«Nessuno può evitare di prendersi le proprie re-

sponsabilità in una lotta come quella contro il ter-
rorismo». Gli stessi toni si possono ritrovare nel
commento di Al Riyadh: «I terroristi sono in-
dividui sprofondati nell’irrazionalità che hanno
deciso di rompere i legami con la società civile.
Assistiamo alla banalizzazione del ricorso alla
violenza come mezzo di espressione. Si tratta di
una regressione che ci riporta a tempi bui, che
l’umanità ha già superato. Qualunque sia l’o-
biettivo del terrorismo va ad aggiungersi a tutti
i progetti delle persone nemiche dello sviluppo
e della crescita dei paesi arabi e in generale del
mondo musulmano». 

Ma l’atteggiamento più intransigente lo as-
sume Al Watan che condanna «i terroristi, ma
soprattutto le persone incapaci di chiamare le co-
se con il loro nome. Ecco come avviene che au-
torità religiose confondano le acque, assimilan-
do il terrorismo con il jihad e con la resistenza.
Ecco perché molte persone condannano tutto
ciò che è americano, senza fare distinzione. Bi-
sogna dire una volta per tutte che questi terrori-
sti sono giovani arabi, addestrati nei campi di al
Qaeda e imbevuti della sua ideologia. Bisogna
ugualmente ricordare che la loro guerra, destinata
a liberare l’Afghanistan, non è più legittima do-
po il ritiro delle truppe sovietiche, nel 1989. Bi-
sogna avere il coraggio di condannare il terrori-
smo in senso generale, ma anche il coraggio di
denunciare i terroristi».

La stampa britannica continua a
schierarsi contro la possibile in-

troduzione di sofisticate carte d’i-
dentità per i cittadini e il bollente di-
battito sui diritti civili si intreccia an-
cora con le considerazioni di caratte-
re prettamente economico e le criti-
che di immobilità ai leader dell’op-
posizione. 

Nel resoconto che scrive per l’In-
dependent, il corrispondente presso
il ministero degli Interni, Nigel Mor-
ris, descrive nel dettaglio la riforma
annunciata dal ministro Blunkett e
definisce quantomeno «controversa»
una misura che «raccoglie l’opposi-
zione di diversi colleghi del governo
e di numerosi gruppi per la prote-
zione dei diritti civili». Ma ad au-
mentare le preoccupazioni dei citta-
dini è soprattutto la notizia che l’alta
tecnologia applicata ai nuovi docu-
menti raddoppierà il costo dei tradi-
zionali passaporti e patenti di guida. 

L’editoriale del Daily Telegraph
conferma la rigida opposizione del
quotidiano a questa misura: «La car-
ta d’identità non è la soluzione a nes-
suno dei problemi di sicurezza della
Gran Bretagna, che si tratti di crimi-
nalità, accoglienza degli immigrati o
terrorismo. Questo giornale ha sem-
pre sostenuto che i costi, non solo eco-
nomici ma anche in termini di li-
bertà, superano di gran lunga qua-
lunque beneficio». Secondo il Tele-
graph, il vero scopo delle carte d’i-
dentità è risolvere la crisi d’identità di
un governo stanco, dilaniato dai dis-
sapori interni, che utilizza una misura
populista per fronteggiare i suoi op-
positori. Ma Blair deve agire con cau-
tela, perché le nuove norme potreb-
bero rivelarsi un’arma a doppio taglio:
«I sondaggi indicano che la maggio-
ranza dei cittadini approva l’introdu-
zione dei nuovi documenti, ma solo
a condizione che non siano loro a do-
verne sostenere il costo. Ma di fron-
te all’ipotesi di una spesa aggiuntiva
di 35 sterline per finanziare i nuovi
passaporti biometrici e le carte d’i-
dentità, una percentuale ancora mag-
giore si dichiara contraria alla loro in-
troduzione». Infine il Telegraph si

chiede quale sia la posizione di Mi-
chael Howard, neoleader dell’oppo-
sizione: «Quando era il ministro om-
bra degli interni, Howard appoggia-
va l’introduzione dei documenti d’i-
dentità. Ma ora cosa pensa della que-
stione? Finché non si deciderà a co-
municarcelo, sarà difficile per il suo
successore, David Davis, poter parla-
re a nome di tutti i conservatori, e di
tutto il paese». 

Anche il Guardian, seppur con to-
ni meno accesi, esprime profondo
scetticismo sulle intenzioni del go-
verno e preoccupazione sulle possi-
bilità di fermare una misura che sem-
bra già pronta a entrare in vigore:
«Ancora non è tutto perduto, ma la
performance dei nuovi portavoce del-
l’opposizione non fa sperare per il me-
glio. Il nuovo ministro ombra degli
Interni, David Davis, ha effettiva-
mente sollevato la questione della
protezione delle libertà civili, ma gli
è stato immediatamente ricordato
che il nuovo leader dei tory ha sem-
pre sostenuto con decisione i docu-
menti di identità. Anche il portavoce
dei liberaldemocratici, Mark Oaten, si
è opposto all’idea, ma gli è stato ri-
cordato che durante la sessione at-
tuale aveva già votato a favore di un
intervento che promuoveva i nuovi
documenti». Il quotidiano di sinistra
infine critica anche l’annuncio del
ministro degli Interni, David
Blunkett, che continua a glissare su-
gli enormi costi economici e sui dub-
bi di funzionamento delle nuove car-
te di identità: «A questo punto la pal-
la passa al parlamento, che è rimasta
la sede più adatta per ponderare il de-
licato equilibrio tra diritti e sicurezza
interna». 

Anche il tabloid Daily Mirror in-
terviene nel dibattito sui nuovi docu-
menti. Pubblica un’esaustiva lista di
coloro che sostengono la riforma e di
quanti invece si oppongono. Al di là
dei soggetti politici più noti, tra i pri-
mi figurano i piloti aerei e l’Associa-
zione per la prevenzione delle frodi;
tra gli oppositori, il 38 percento degli
intervistati dal sondaggio ufficiale
condotto dal ministero.

«Commercio equo, Tobin tax e pomodori bio-
logici. È la kermesse dell’“alter”, la fiesta de-

gli anticapitalisti, l’happening dei contestatori radi-
cali». Non senza una vena d’ironia, Le Figaro deli-
nea un ritratto molto colorito dei partecipanti al So-
cial forum di Parigi: «Per tre giorni, vogliono fare a
pezzi la globalizzazione neoliberale, la mercifica-
zione della cultura e l’imperialismo americano.
Cantare le gesta degli zapatisti del Chapas, l’epopea
dei senza terra del Brasile e lamentarsi per le catti-
ve condizioni abitative degli immigrati di Parigi. Ma
chi sono questi individui? Sopravvissute divisioni
della seconda sinistra, rivoluzionari puri e duri,
studenti che passano il tempo tra un “rave” e l’altro.
Il Social forum europeo è un improbabile melting
pot di trotzkisti, post fricchettoni e neo radical chic».
È evidente che Le Figaro non condivide i contenu-
ti del nuovo movimento globale dell’altermondiali-
smo e si interroga su quali siano le cause della sua
sempre maggiore diffusione: «Perché mai in Fran-

cia la speranza sociale ha trovato rifugio in un’uto-
pia a volte generosa, spesso ingenua e sempre glo-
balmente superata? Perché una parte rilevante del-
la gioventù del nostro paese si riconosce nel “mo-
dello brasiliano”? È forse colpa della sinistra socia-
lista, che non ha saputo aggiornarsi in tempo? O del-
la destra liberale, che non è stata in grado di spie-
gare la sua visione? Si tratta di una sindrome da stan-
chezza nazionale, di fronte agli sforzi imposti dal-
la competizione internazionale? L’equazione del-
l’altermondialismo è ancora ricca di interrogativi, ma
è improbabile che riesca a sconfiggere i nostri con-
correnti di Londra, New York o Pechino». Al con-
trario, Per Jean-Michel Thenard, che firma l’edito-
riale di Libération, il significato del successo del-
l’altermondialismo non potrebbe essere più chiaro:
«Di cosa si tratta se non di uno strumento per mi-
surare il grado di inattività dei partiti? La loro inca-
pacità di prendere in considerazione i dubbi sul mer-
cato mondiale che nutre una grossa frangia della cit-

tadinanza, in maggioranza classe media più che po-
polare. Inoltre – prosegue Thenard – non è un ca-
so che l’altermondialismo sia nato in Francia e ab-
bia avuto in questo paese una tale diffusione. Qui
la società civile ha capito presto che il sistema na-
zione non è più l’unico operante  e che la destra e
la sinistra ormai si somigliano sempre di più in
quanto soggetti esterni ai veri centri decisionali del
mondo. In questo senso – conclude Thenard – l’al-
termondialismo rappresenta una nuova occasione
di salvezza per la politica». Le Monde, che ancora
non commenta direttamente lo svolgimento del
Social forum, pubblica un lungo articolo sulla Con-
ferenza europea dei sindacati, che si svolge a mar-
gine dell’altra grande iniziativa, di cui condivide il
messaggio sociale: «I sindacati cercano la loro stra-
da accanto agli altermondialisti. I delegati hanno in-
vocato la costruzione di un’Europa più sociale, ma
le divergenze rimangono, specialmente sulle con-
seguenze dell’allargamento dell’Unione».
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